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CONTRO  LA  PROPOSTA  SOPPRESSIONE 


DELLA 


R.  PRETURA  DI' BEREGUARDO 


Sinceramente  lieto  di  veder  conservate,  contro  le  proposte  della 
Commissione  ministeriale,  dalla  Commissione  speciale  eletta  dal  nostro 
Consiglio  provinciale,  le  R.  Preture  dei  mandamenti  di  Zavattarello, 
Godiasco ,  Ottone ,  Montalto  Pavese ,  luoghi  che  raccolsero  da  molti 
anni  non  poca  parte  de'  miei  pensieri  negli  studi  da  me  condotti  ad 
illustrare  un  territorio  amato;  nonché  mantenuta  e  allargata  quella 
di  Soriasco,  di  un  mandamento  cioè  che  fu  scopo  di  una  mia  modesta 
monografia  storica,  e  integralmente  mantenute  e  in  parte  ingrandite 
quelle  di  Cava-Manara ,  Sannazzaro  de'  Burgondi,  di  Robbio,  di 
Belgiojoso  che  sono  nobilissime  parti  della  nostra  Provincia,  non 
posso  tacere  d' essere  stato  penosamente  scosso ,  anzi  stranamente 
sorpreso,  di  veder  proposta  la  soppressione  della  R.  Pretura  di  Bere- 
guardo  a  capo  di  un  mandamento  che  è  il  più  esteso,  il  più  censito, 
il  più  popolato,  il  più  eccentrico  fra  i  nominati  mandamenti,  all'in- 
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fuori  di  quelli  di  Robbie-  e  di  Belgiojoso  se  e  quando  verranno  ap- 
provati i  loro  ingrandimenti  colle  proposte  rispettive  aggregazioni 
di  vari  comuni. 

E  invero  se  Fon.  relatore  coll'accurato  e  dotto  suo  lavoro,  non 
ha  potuto  cancellare  F  impressione  di  una  certa  quale  parzialità  nelle 
deliberazioni  della  commissione,  della  quale  egli  fu  un  eloquente  e 
cortese  rappresentante,  ha  saputo  proporre  però  la  soppressione  della 
R.  Pretura  di  Bereguardo  con  tale  brevità  da  togliergli  la  possibilità 
di  mettere  innanzi  nessun  argomento  valevole  a  giustificare  la  strana 
proposta,  ma  per  bontà  d'animo,  e  gentilezza  di  sentimento,  lascian- 
dogli cogliere  1'  occasione  per  lusinghieramente  rimarcare  l1  opera 
mia  a  favore  della  conservazione  in  Bereguardo  della  R.  Pretura  del 
mandamento  che  rappresento,  ma  non  inducendomi  a  pensare  che  se 
il  suo  collega  Cavagna  Sangìuliani  ha  saputo  circondarlo  di  quelle 
simpatie  che  inspira  il  volere  disperato ,  sia  disperata  la  causa  del 
mandamento  di  Bereguardo. 

Io  non  posso,  non  come  Sindaco  e  rappresentante  di  Bereguardo, 
ma  come  Consigliere  della  Provincia  di  Pavia,  nel  comune  interesse 
della  Patria.,  accontentarmi  di  una  soluzione  così  gravemente  decisiva 
e  per  le  sue  tristi  conseguenze  e  perchè  non  so  capacitarmi  di  vedermi 
lodato  pel  mio  qualunque  siasi  impegno  nel  sorreggere  una  nobile 
causa,  per  vederla  definita  con  una  sentenza  capitale  così  ingiusta. 

A  prova  di  quanto  asserii  e  a  maggiore  chiarezza  dell'  argo- 
mento, traggo  da  varie  opere  di  incontrastata  esattezza,  i  seguenti 
dati  statistici,  che  senza  altre  mie  parole  varranno  ad  illuminare  la 


mente  de'  miei  colleglli,  e  così  a  convincerli  di  modificare,  in  quanto 
riguarda  il  mandamento  di  Bereguardo,  la  relativa  proposta  della 
Commissione  speciale. 

Eccoci  ora  alle  cifre. 

TABELLA  DI  CONFRONTO 


Mandamenti 


Popolaz. 


Estimo 
in  Scudi 


Osservazioni 


Godiasca,     conservato 

Montalto  Pav.    id. 

Robbio  id. 

Zavattarello         id. 

Varzi  id. 

Soriasco  id. 

Sannazzarro  de'  Bur- 
gondi     conservato 

Cava-Manara      id. 

Bereguardo,  soppresso 


5.439 
6.101 
7.992 
8.603 
9.776 
10.367 
11.803 

15.287 
16.928 


176.578 
250.729 
216.601 
279.993 
233.467 
267.108 
455.526 

729,191 
1.347.959 


con  diminuzione 
con  aumento 

con  aumento 


Torro  d'Isola  confinante  con 
Bereguardo  salirebbe  a  17.398 
aiutanti  e  a  1.486.872  scudi  di 
valore  censuario. 


Queste  cifre  sono  più  eloquenti  di  qualunque  siasi  perorazione, 
poiché  da  esse  evidentemente  risulta  che  venne  proposta  la  conserva- 
zione delle  Preture  di  sei  mandamenti  che  hanno  un  valore  territo- 
riale sui  duecento  mila  scudi  d'estimo  e  venne  proposta  la  soppres- 
sione della  Pretura  del  mandamento  di  Bereguardo  che  conta  un 
valore  censuario  di  un  milione  e  trecento  quarantotto  mila  scudi 
d' estimo  ! 


Se  il  fatto  di  contribuire  nella  maggiore  misura  nelle  spese 
dello  Stato  e  della  Provincia  deve  avere  per  conseguenza  la  priva- 
zione di  qualunque  siasi  vantaggio,  colle  fatte  proposte  lo  scopo  è 
pienamente  ottenuto! 

Se  fu  riconosciuta ,  e  giustamente ,  la  necessità  di  conservare 
vicina  la  giustizia  a  dei  mandamenti  popolati  da  cinque  o  sei  mila 
abitanti,  perchè  fu  negato  a  quel  mandamento  che  conta  una  popo- 
lazione di  dieciasette  mila  abitanti? 

Credo  che  un  più  calmo  studio  della  difficile  questione  avrebbe 
portato  la  Commissione  che  la  trattò  a  conseguenze  diverse.  Credo 
pienamente  che  il  Consiglio  provinciale,  avendo  opportunità  di  occa- 
sione di  meglio  conoscerla  potrà  dargli  soluzione  più  utile  e  più 
giusta,  e  vorrà  tener  conto  certo  della  circostanza  che  fino  ad  ora 
nulla  si  è  fatto  per  alleviare  la  tristezza  delle  condizioni  di  viabilità 
del  mandamento  di  Bereguardo,  e  vorrà  anche  apprezzare  che  questo 
territorio  mandamentale  soltanto  dal  1859  fino  ad  oggi  ebbe  a  pagare 
tasse  fondiarie  per  l'importo  di  oltre  diecianove  milioni  e  mezzo  di 
lire,  e  dopo  aver  mai  ottenuto  il  più  piccolo  benefizio  dovrebbe  vedersi, 
a  titolo  di  premio,  di  compenso,  privato  fin'anco  dell'  unico  vantaggio 
di  avere  vicina  l'amministrazione  della  giustizia! 
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PAYIA 


8norevole    (Collegi 


Avendo  letto  noli'  Ordine  del  Giorno  per  la  sessione  ordinaria 
del  nostro  Consiglio  Provinciale  durante  l'autunno  1891,  la  tratta- 
zione relativa  alla  riduzione  delle  R.  Preture  nella  nostra  Provin- 
cia ,  ed  avendo  pur  troppo  acquistata  la  certezza  che  fra  quelle  a 
sopprimersi  è  compresa  quella  di  Bereguardo,  forse  la  più  estesa  e 
popolata  del  Circondario  pavese,  come  Sindaco  del  Comune  che  la 
raccolse  nel  1859  e  la  conservò  fino  ad  ora,  e  come  rappresentante  del 
Mandamento  che  verrebbe  ad  essere  decapitato,  dopo  aver  interessato 
il  Parlamento ,  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  del 
nostro  Regno,  la  Commissione  speciale  per  la  riforma  delle  circoscri- 
zioni giudiziarie,  debbo  interessare  i  signori  Consiglieri  della  Provin- 
cia di  Pavia,  con  nuova  istanza,  con  maggiore  calore,  con  migliori 
speranze,  siccome  quelli  che  so  animati  dal  patriottico  sentimento  di 
veder  pienamente  riconosciute  ed  apprezzate  le  giuste  ragioni  che  sor- 
reggono efficacemente  gli  interessi  patrii.  Un  Mandamento  che  racco- 
glie una  popolazione  di  16.928,  come  risulta  dal  censimento  del  1881; 
che  ebbe  origine  dall'esistenza  di  un  distretto  politico-amministrativo- 


censuario  già  creato  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo,  che  ha  una 
storia  patriottica  segnata  dalle  due  memorabili  date  degli  anni  1848 
e  1859  nei  quali  principalmente  il  Capoluogo,  la  vetustissima  borgata 
di  Bereguardo,  ebbe  distinto  il  suo  nome  tra  quelli  che  coi  maggiori 
sacrifizi  ebbero  1'  onore  di  avere  partecipato  alle  prime  lotte  per  la 
redenzione  italiana,  di  aver  pagato  un  grosso  conto  nei  pesi  e  nei 
dolori  di  una  guerra  nazionale,  non  può  veder  troncata  un'esistenza, 
che  è  assolutamente  retaggio  delle  sue  patrie  benemerenze. 

Nessuna  ragione  poteva  essere  messa  innanzi  per  togliere  a 
Bereguardo  l'ufficio  della  R.  Pretura,  e  per  certo  saranno  state  messe 
innanzi  ragioni  non  valevoli  al  triste  impegno,  se  non  quelle  forse 
di  un  ordine  generale  che  assolutamente  contraddice  a  quelle  d' or- 
dine particolare  e  pure  sono  quelle  soltanto  che  devono  essere  tenute 
in  conto  di  valenti  quando  è  allo  studio  un  fatto  esclusivamente  par- 
ticolare, fatto  in  ogni  modo  di  altissima  importanza  essendo  assai 
importante  la  natura  sua. 

Infatti  Bereguardo  e  la  maggior  parte  dei  Comuni  più  cospicui 
per  popolazione ,  per  affari ,  per  estensione  territoriale ,  per  valore 
catastale ,  per  affluenza  di  accorrenti  alle  fiere ,  alle  feste  patronali , 
ai  mercati ,  ai  commerci ,  stretti  attorno  al  Capoluogo,  sono  ad  una 
grande  distanza  da  Pavia  (1);  non  hanno  con  Pavia  nessun  mezzo 
di  comunicazione,  di  qualunque  siasi  genere.  Tanto  ciò  è  vero  che 
tutti  i  fabbricatori  di  burro  e  formaggi,  trattatori  del  nostro  maggior 
prodotto,  dei  luoghi  e  comuni  di  Trovo,  Trivolzio,  Torriano,  Pissa- 
rello,  Papiago,  Casorate  1°,  Battuda,  Torradello,  Vellezzo,  Origioso, 
Zelada,  Cascine  Orsine,  Moriano,  Viscontina,  Morivipne  ,  Torrino, 
Barella,  s'accentrano  al  mercato  di  Bereguardo,  come  ai  mercati,  pure 
settimanali,  di  Casorate  1°,  a  poca   distanza  da  Bereguardo,  nonché 


(1)  Vedi  la  tabella  delle  distanze  da  Bereguardo  dei  comuni  e  luoghi  del  Mandamento, 
collocata  nella  Appendice  al  numero  I. 


nelle  Domeniche,  s'accentrano  quasi  tutti  gli  abitanti  del  Mandamento 
per  ([nelle  occorrenze  che  nelle  famiglie  non  si  estinguono  mai.  Queste 
mi  [tare  sono  le  migliori  prove  a  far  conoscere  in  modo  certo  come 
i  dintorni  di  Bereguardo  se  non  sono  realmente  staccati  dalla  nostra 
Capitale  amministrativa,  hanno  però  più  comodi,  nel  disimpegno  dei 
loro  interessi,  i  luoghi  di  Bereguardo  e  di  Casorato  1°,  vicini  fra 
loro,  e  a  grande  lontananza  da  Pavia. 

Se  nell'  affetto  per  la  patria  si  trova  sempre  l' argomento  a 
maggiormente  stringersi  nel  fraterno  amplesso,  pure  è  necessario  che 
ogni  interesse  rimanga  al  proprio  posto,  perchè  non  ne  venga,  come 
conseguenza  inevitabile,  quel  rallentamento,  se  non  vuoisi  chiamare' 
confusione,  nella  trattazione  degli  affari,  che  nella  sveltezza  ha  quasi 
sempre  1'  unica  ragione  di  efficacia. 

È  pure  di  alto  conto  il  fatto  che  i  comuni  più  importanti,  con 
una  popolazione  di  oltre  tre  quarti  di  quella  del  Mandamento,  sono 
circostanti  a  quello  del  Capoluogo,  come  lo  provano  le  tabelle  pub- 
blicate nclY  Appendice  sotto  i  numeri  I  e  II. 

Così,  altamente  riconoscendo  l' imparzialità  de'  miei  Colleglli, 
provata  in  ogni  circostanza  nella  mia  lunga  e  grata  fratellanza  con 
essi  nel  Consiglio  provinciale  di  Pavia,  ricordo  tra  i  più  cari  della 
mia  vita,  sento  nell'  animo  la  sicurezza  di  vedere  prese  in  conside- 
razione non  solo  queste  poche  parole  che  sono  direttamente  mandate 
ad  interessarne  il  cuore  benevolo,  ma  essenzialmente  quelle  eziandio 
che  dirette  primamente  alle  maggiori  autorità  del  Regno,  ebbero  tri- 
stamente così  poco  effetto  da  farmi  costretto  alla  novella  istanza,  che 
nell'ambiente  più  praticamente  interessato ,  verrà  spero  apprezzata , 
non  solo  come  il  frutto  di  un  sentimento  patrio,  ma  come  la  ragione 
di  una  giustizia  superiore  a  qualunqne  personalità. 

Non  solo  nell'imparzialità,  ma  anche  nella  prudenza  de'  miei 
Colleglli  metto  la  fiducia  di  veder  assecondate  le  giustificate  istanze 
delle  popolazioni  che  rappresento,  e  trovo  argomento  a  felicitarmi  fin 
d'ora  per  la  deliberazione  che  verrà  presa  dal  Consiglio  provinciale 
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di  Pavia  in  lavoro  della  Protura  di  Bereguardo,  a  decoro  del  Capo- 
luogo, a  vantaggio  del  Mandamento. 

Col  massimo  ossequio  e  con  animo  grato  ho  l'onore  di  dichia- 
rarmi 

Cavale  Lario,  12  Agosto  1891. 

Devotissimo  Collega 
A,    Cavagna    Sangiuliani 


PETIZIONE  DEE  COMUNE  DI  BEREGUARDO 


PER 


CONSERVARVI  LA  REGIA  PRETURA 


DIRETTA    ALLA 


CAMERA   DEI   DEPUTATI  DEL   REGNO   D'ITALIA 


®norevoli    Bepufati 


Con  Deliberazione  del  giorno  17  Novembre  1889,  debitamente 
vistata  dalla  R.  Prefettura,  questo  Consiglio  Comunale,  a  voti  una- 
nimi,, impressionato  da  voci  per  certo  fallaci,  incaricava  il  Sindaco 
e  la  Giunta  Municipale  a  stendere  una  petizione  al  Parlamento  Na- 
zionale colla  quale  si  avesse  a  raccomandare  la  conservazione  della 
R.  Pretura  di  Bereguardo  mantenendone  la  sede  in  questo  Comune, 
e  ciò  nell'  occasione  della  discussione  davanti  al  Parlamento  della 
Legge  sulla  riforma  delle  circoscrizioni  giudiziarie. 

La  sottoscritta  Giunta  Municipale  sicura  nel  senno  e  nel  patriot- 
tismo elevato  dei  nostri  Onorevoli  Rappresentanti,  non  temendo  la 
soppressione  di  questa  R.  Pretura,  ma  solo  obbedendo  agli  ordini 
del  Consiglio  Comunale  vi  manda  questa  Petizione,  a  sorreggere  la 
quale  sente  il  dovere  di  sottomettervi  i  seguenti  schiarimenti. 

Fino  dall'epoca  in  cui  il  Governo  Imperiale  Austriaco  iniziava 
i  lavori  per  il  Censimento  delle  terre  Lombarde,  allora  e  pur  troppo 
per  lungo  tempo  ancora  soggette  alla  dominazione  straniera,  Bere- 
guardo  fu  indicato  come  Capoluogo  di  una  di  quelle  Delegazioni 
Censuarie  la  quale  estendeva  la  sua  azione  sopra  pressapoco  i  Comuni 
che  costituiscono  l'attuale  Mandamento  di  Bereguardo. 
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Così  questa  borgata  vide  fino  dal  1720  accentrarsi  in  essa  una 
gran   parte  della  vita   economica   dei   Comuni   che  le  sono   soggetti  ' 
oggi  giudiziariamente. 

Finiti  i  lunghi  e  minuziosi  lavori  di  Censimento  di  queste  no- 
stre terre,  Bereguardo  venne  fatto  Capoluogo  di  un  Distretto  Ammi- 
nistrativo e  vide  quindi  aprirsi  tra  le  sue  mura  un  ufficio  che  essendo 
insieme  Censuario,  Catastale,  Amministrativo  e  Politico  aveva  a  capo 
un  Commissario  Distrettuale  con  un  aggiunto  e  vari  impiegati. 

Auspicatasi  fortunatamente  nel  1859,  la  nuova  era  Nazionale 
per  l' Italia,  Bereguardo  nella  innovata  circoscrizione  Amministrativa 
e  Giudiziaria  a  compenso  della  perdita  del  Commissario  Distrettuale 
le  di  cui  funzioni  furono  in  massima  parte  accentrate  nelle  mani  del 
R.  Prefetto,  supremo  Magistrato  della  Provincia  di  Pavia,  fu  desi- 
gnato a  Capoluogo  di  un  Mandamento  corrispondente  all'antico  Di- 
stretto Amministrativo  con  proprio  R.  Pretore  ed  impiegati,  nonché 
con  un  Delegato  Mandamentale  di  Pubblica  Sicurezza.  L' opera  del 
Governo  Nazionale  in  questo  caso  non  fece  che  tenere  stretto  conto 
delle  condizioni  topografiche  di  questo  territorio  oggi  immutate.  Infatti 
Bereguardo  e  tutto  il  suo  Mandamento  si  trovano  completamente 
disgiunti  dal  principale  nostro  centro  Amministrativo,  Politico  e  Giu- 
diziario che  è  1'  illustre ,  la  dotta  Pavia.  Nessuna  ferrovia ,  nessun 
tramway  mette  in  comunicazione  questo  Capoluogo  ed  i  Comuni  che 
ne  dipendono  colla  nostra  Capitale  Provinciale. 

Grande  è  la  distanza  che  ci  separa  da  essa  mentre  i  più  cospi- 
cui Comuni  che  formano  nobile  parte  del  Mandamento  circondano, 
direi  quasi,  Bereguardo  in  un'antica  e  concorde  fratellanza  di  interessi, 
di  vita  politica,  di  aspirazioni  patrie. 

Infatti  Battuda,  Trivolzio,  Trovo  fanno  parte  del  Distretto 
postale  di  Bereguardo  e  i  luoghi  di  Marcignago  e  di  Casorate  1.°, 
nonché  il  nominato  Trivolzio,  Comuni  della  maggiore  considerazione 
e  per  numero  di  popolo  e  per  abbondanza  di  affari,  e  per  tradizioni 
storiche,  fra  tutti  quelli  del   Mandamento,  trovansi  a  brevissima  di- 
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stanza  da  questo  Capoluogo  Giudiziario.  La  conseguenza  viene  facile, 
dopo  queste  premesse,  a  constatare  l'indiscutibile  necessità  di  mante- 
nere in  Bereguardo  la  R.  Pretura  che,  por  le  condizioni  topografiche 
del  territorio  riesce  naturale  centro  dì  tutti  gli  all'ari  di  questi  im- 
portanti Comuni. 

Senonchè  parrebbe  a  questa  Giunta  Municipale  che  altre  circo- 
stanze valgano  a  sorreggere  la  ragionevolezza  di  questa  Petizione, 
dettata  allo  scopo  di  conservare  in  Bereguardo  il  Magistrato  Giudi- 
ziario accordatoci  dalla  sapienza  del  Governo  Nazionale,  desiderato 
dalla  popolazione,  ambito  dalle  rappresentanze  Municipali  di  tutti  i 
Comuni  circostanti,   voluto  dall'  ubicazione  del  territorio. 

Fra  le  più  importanti  circostanze  crediamo  utile  di  riferire,  ad 
esempio,  solo  le  seguenti  : 

1.  —  L'antichità  della  supremazia  morale  e  materiale  di  Bere- 
guardo  sopra  tutti  i  luoghi  che  dal  principio  del  secolo  scorso  e  cosi 
oramai  per  quasi  due  secoli  direttamente  ne  dipendono. 

2.  —  La  opportunità,  tutta  speciale  tra  noi  della  borgata  di 
Bereguardo,  di  possedere  in  uno  splendido  palazzo  spaziosi,  comodi, 
sani  e  poco  costosi  locali  che  tanto  decorosamente  si  prestano  ad 
ospitare  il  nobile  ufficio  della  R.  Pretura. 

3.  —  La  riconosciuta  e  celebrata  salubrità  di  Bereguardo  che, 
collocato  sulle  amene  costiere  fronteggianti  le  limpide,  scorrenti  e 
pure  acque  del  fiume  Ticino,  è  allietato  da  ridentissimi  dintorni. 

4.  —  La  vecchia  tradizione  di  onesta  e  tranquilla  vita  di  questo 
popolo,  che  è  pregevole  garanzia  di  rispetto  e  di  deferenza  pel  ma- 
gistrato, pare  sia  circostanza  da  tenersi  in  alto  conto  quando  si  pensi 
alla  necessità  di  vedere  sempre  calmo  1'  ambiente  che  direttamente 
circonda  l'autorità  nell'esercizio  delle  delicate  sue  funzioni,  nella  sua 
benefica  opera. 

5  —  Volendosi  valutare  anche  il  lavoro  delle  Preture  Regie  come 
uno  dei  coefficienti  sui  quali  basare  l'opportunità  della  conservazione 
o  della  soppressione  di  una  Regia  Pretura,  questa  Giunta  Municipale 
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fa  sommessamente  osservare  che,  ad  esempio,  secondo  i  Prospetti 
statistici  dimostratici  dei  termini  entro  cui  furono  pubblicate  le  sen- 
tenze civili  e  commerciali  della  Corte,  dei  Tribunali  e  delle  Preture 
nell'anno  1878,  editi  dal  Regio  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei 
Culti  risulta  con  evidenza  e  in  modo  ufficiale  come  la  Regia  Pretura 
di  Bereguardo  abbia  pubblicato  22  Sentenze  in  cause  civili,  superando 
così  di  molto  il  lavoro  di  un  gran  numero  di  Preture  del  Regno, 
uguagliando  quello  di  sei  Preture  essendo  superata  solo  di  una  sen- 
tenza da  14  Preture  e  superata  di  poco  da  altre  che  ebbero  un  lavoro 
di  poco  superante  il  numero  di  30  Sentenze  annue  in  materia  Civile, 
e  così  con  una  differenza  tanto  piccola  con  quello  della  R.  Pretura 
di  Bereguardo  da  dover  essere  tenuta  in  nessun  conto  e  da  non  con- 
siderarsi come  calcolabile  a  suo  danno.  (Y-  APi-end-  ity 

6.  —  Nel  campo  economico  questa  Giunta  Municipale ,  si  trova 
costretta  a  far  notare  che  la  soppressione  della  locale  R.  Pretura 
sarebbe  un  vero  disastro  per  questo  Comune,  il  quale  essendo  asso- 
lutamente privo  di  ogni  qualunque  siasi  risorsa  peculiare,  per  neces- 
sità deve  tener  conto  di  quei  vantaggi  che  gli  vengono  dall'esistenza 
in  luogo  di  un  ufficio  che,  per  la  sua  natura  viene  ad  essere  continuo 
e  fecondo  centro  d'  attrazione  di  tutte  le  attività  vitali  che  nascenti 
da  una  molteplicità  d' affari ,  da  tutto  il  Mandamento ,  affluiscono  al 
Capoluogo.  Ormai  esauste  le  principali  fonti  di  ricchezza  della  dere- 
litta terra  nostra ,  gli  esercenti  di  questa  borgata  cadrebbero  d' un 
tratto  in  vera  miseria,  con  grave  danno  del  bilancio  Comunale  che, 
già  usurpatore  di  gran  parte  dei  redditi  fondiarii,  non  saprebbe  più 
su  qual  base  poggiarsi  per  reggere  al  grave  peso  delle  sempre  cre- 
scenti spese. 

7.  —  Nel  campo  morale ,  aggiunge  che  è  ormai  diventata  una 
tradizione  cara  a  tutti  noi  l'esistenza  qui  d'  un  ufficio  che  è  tra  noi 
visibile  ed  apprezzato  prova  della  considerazione  nella  quale  questo 
antico  luogo,  di  qualche  rinomanza  nella  storia  dei  Comuni  Italiani, 
e  tenuto  dall'amato  nostro  Governo  Nazionale  e  delle  sue  paterne  cure. 
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Por  certo  le  varie  provvidenze  sovrane  che  sanzionarono  e  fis- 
sarono in  Bereguardo  l'esistenza,  da  cosi  lungo  tempo,  di  speciali 
uffici  che  avessero  a  reggere  le  cose  pubbliche  di  questo  vasto  e 
popolato  territorio,  che  fecero  di  Bereguardo  il  Capoluogo  dell'antica 
Campagna  Soprana  Pavese,  traevano  le  loro  nobilissime  ragioni,  con 
grande  praticità,  dalle  condizioni  topografiche  locali;  dalla  lontananza 
di  questi  luoghi  da  ogni  centro  Giudiziario,  Amministrativo  e  Poli- 
tico ;  dalla  quantità  dei  traffici  ;  dalla  molteplicità  degli  affari  ;  dalla 
varietà  degli  interessi;  dal  giustificato  bisogno  di  mantenere  un'auto- 
rità direttamente  dipendente  dal  Governo,  in  mezzo  a  questa  plaga 
territoriale,  allora  ed  oggi  intieramente  staccata  dal  resto  della  giu- 
risdizione del  Tribunale  di  prima  istanza  sedente  in  Pavia;  dalla 
assoluta  mancanza  di  vie  di  comunicazione;  dal  desiderio,  tanto  saggia- 
mente sentito,  di  soddisfare  con  prontezza  ai  bisogni  di  queste  popo- 
lazioni; e  poi  anche  dall'onoranza  dei  ricordi  storici,  retaggio  non 
inglorioso  di  Bereguardo,  nome  segnato  nelle  pagine  del  Risorgimento 
Italiano  con  onore. 

Poi,  non  tanto  facilmente  riesco  possibile  il  rompere  i  legami, 
sempre  umanissimi,  che  strinsero  i  Comuni  del  Mandamento  col  suo 
Capoluogo,  principalmente  quando  questi,  con  vincolo  fraterno,  sono 
stretti  da  quasi  due  secoli.  Due  secoli  di  vita  comune  lasciano  tali 
traccie  nelle  generazioni  che  si  succedono  da  indurle  ad  una  comu- 
nanza così  grande  di  affetti  e  di  abitudini  da  rendere  quasi  un  sacri- 
legio, lo  schiantarli. 

Se  poi  nel  rivolgimento  che  sta  per  toccare  le  circoscrizioni 
Giudiziarie  del  Regno,  potesse  suonare  l'ora  adatta  a  migliorare  in 
qualche  parte  quella  del  Mandamento  di  Bereguardo,  questa  Giunta 
Municipale  vedrebbe  soddisfatte  pienamente  le  proprie  aspirazioni 
quando  fossero  aggiunti  alla  Giurisdizione  di  questo  Mandamento  i 
Comuni  di  Torre  d'Isola,  ora  nel  Mandamento  II  di  Pavia  e  di  Motta 
Visconti,  ora  nel  Mandamento  di  Binasco,  e  i  cui  territori  sono  con- 
finanti col  nostro  e  si  può  dire  lo  abbracciano  in  gran  parte,  mentre 
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rispettivamente  sono  a  grandissima  distanza  dai  proprii  Capoluoghi. 

Nelle  suesposte  ragioni,  ragioni  che  hanno  la  loro  unica  base 
sulla  verità  dei  fatti,  siili'  indiscutibile  chiarezza  delle  cifre,  e  sopra 
un  complesso  di  sentimenti  d'  un  ordine  morale  supcriore  ad  ogni 
eccezione;  questa  Giunta  Municipale  mette  la  fede  di  vedere  assecon- 
data questa  petizione,  che  raccomanda  caldamente  al  patriottico,  im- 
parziale ed  elevato  animo  dei  Rappresentanti  della  Nazione,  e  così 
si  tiene  sicura  di  vedere  conservato  tra  le  mura  patrie  l'ufficio  della 
R.  Pretura  Mandamentale  a  perpetuo  vantaggio,  a  perenne  sicurezza 
morale  e  materiale  di  questi  luoghi,  di  codeste  popolazioni,  dei  molti 
interessi. 

Stiano  sicuri  gli  Onorevoli  nostri  Rappresentanti  della  calda, 
verace  e  profonda  riconoscenza  che  rimarrà  imperitura  nell'animo  di 
noi  e  dei  nostri  Amministrati. 

Bereguardo,  li  23  Febbraio  1890. 

LA  GIUNTA  MUNICIPALE 

Conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani,  Sindaco 

e  Consigliere  Prov.  del  Mancl.  eli  Bereguardo 

Grassi  Federico,  Assessore 
Tavazzani  Francesco,  idem. 
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IL 

Elenco  dei  Comuni  più  vicini  a  Bereguardo 

Bereguardo Abitanti  2290 

Battuda ■ »  907 

Casorate  Primo »  3419 

Marcignago ».  1795 

Rognano »  778 

Tornano »  989 

Trivolzio .         »  989 

Trovo »  1027 

Vellezzo  Bellini »  1343 


Totale  abitanti  13.537 


E  così,  come  vedesi,  con  una  popolazione  di  13.537  abitanti  sopra  16.928, 
con  nove  Comuni  sopra  tredici,  a  questo  numero  essendo  ora  ridotto  quello  dei 
Comuni  del  Mand.  di  Bereguardo  dopo  il  concentramento  avvenuto  nel  1871. 


III. 

Estratto  delle  notizie  date  dai  Prospetti  Statistici  citati  nell'istanza. 

«  La  R.  Pretura  di  Bereguardo  nel  1878  pubblicò  22  Sentenze  in  cause  civili, 
superando  così  di  6  sentenze  il  lavoro  della  R.  Pretura  di  Binasco,  di  7  il  la- 
voro di  quella  di  Pescarolo,  pure  di  7  quella  della  Regia  Pretura  di  Civitella 
del  Tronto,  e  brevemente,  di  1  Ferrerò,  di  6  Buriasco,  di  4  S.  Donato  d'Enza, 
di  1  Gorgonzola,  di  1  Capri,  di  3  Triora,  di  2  Rende,  di  1  Fuscaldo,  di  13  Cre- 
valcuore,  di  3  Guiglia,  di  6  Sabbioneta,  di  1  Saronno,  di  1  Riva  di  Chieri,  di 
1  Capizzi,  di  1  Casei  Gerola,  di  1  Scanno,  di  2  Valdieri,  di  2  S.  Sebastiano 
Curone,  di  11  Mogoro,  di  3  Calizzano,  di  2  Jerzu,  di  1  Buccheri,  di  17  Flumini 
Maggiore,  di  10  Palena,  di  6  Senis,  di  7  Cerisano,  di  6  Bormio,  di  9  Grottam- 
mare,  di  4  Lojano,  di  3  Pienza,  di  5  Agazzano,  di  9  Introbbio,  di  10  Russi,  di 
10  Cortemaggiore,  di  3  Barbania,  di  3  Laurito,  di  6  Tricase,  di  8  Casola  Val- 
senio,  di  9  Paullo,  di  4  Minerbio,  di  4  Ajello  in  Calabria,  di  5  Positano,  di  8 
Vespolate,  di  11  Sciolze,  di  6  Assoro,  di  10  Aggius,  di  9  Angera,  di  11  Corsico, 
di  3  Novi  di  Modena,  di  8  Pieve  Pelag-o,  di  5  Mascagno  Superiore,  di  11  Ro- 
becco  d'Oglio,  di  10  Ventotene,  di  5  Zibello,  di  14  Crodo,  di  12  Firenzuola, 
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di  12  Biandrate,  di  i)  Castelmaggiore,  di  16  Fontanellato,  di  9  Galliate,  'li  lo 
Sestola,  di  12  S.  Secondo  (Pinerolo),  di  12  Casalbuttano,  di  'il  Locate  Trivulzi, 
di  14  Soragna,  di  11   Ustica,  di  21  Fanano. 

La  R.  Pretura  di  Bereguardo  fu  uguagliata  nel  suo  lavoro  annuale  dalle 
R  Preture  di  Poviglio,  Bagno,  Noli,  Savignone,  Pouteuure,  Marcaria,  e  superata 
solo  (li  una  sentenza  dalle  R  Preture  di  Boves,  Priero,  Poh-ino,  Castellarano, 
Sant'Angelo  Lodigiano,  Valgrana,  Amantéa  Calabro,  Civitella  Romagna,  Gioja 
dei  Marsi,  Celico,  Vinadio,  Bomba,  Luzzara,  Picco. 

È  superata  di  ben  poco  e  cioè  di  2  da  Magenta,  di  2  da  Dongo,  di  5  da 
Almese,  di  7  da  Ponza,  di  7  da  S.  Maria  Maggiore,  di  6  da  S.  Benigno,  di  5 
da  Canobbio,  di  4  da  Traona.  di  5  da  Flumeri,  di  7  da  Fesana  Torinese,  di  5 
da  Centallo,  di  5  da  Grossotto,  di  3  da  Melegnano,  di  3  da  Cropalati,  di  3  da 
Barga,  di  6  da  Paglieta,  di  6  da  Cumiana,  di  5  da  Cassano  d'Adda,  di  4  da 
Camisano,  di  7  da  Bussetto,  di  3  da  Rubiera,  di  4  da  Orta  Novarese,  di  7  da 
Milano  IX,  di  5  da  Trinità,  di  5  da  Monticelli  d'Ongina,  di  6  da  Lesa,  di  4  da 
Carpaneto,  di  4  da  Costigliole  Saluzzo,  di  5  da  Sartirana  Lomellina,  di  6  da 
Rocca  S.  Casciano,  di  7  da  Alessano,  di  3  da  Molare,  di  5  da  Sannazzaro  dei 
Burgondi,  di  3  da  Piadena,  di  2  da  Pancaglieri,  di  3  da  Monforte  d'Alba,  di 
4  da  Villafranca  Piemonte,  di  6  da  Nocera  Tirinese,  di  6  da  Castel  Bolognese, 
di  5  da  Borsonasco,  di  7  da  Massa  Lubrense,  di  6  da  Ponte  dell'  Oglio,  di  5 
da  Montalboddo,  di  6  da  Millesimo,  di  4  da  Rbo,  di  5  da  Venaria  Reale,  di  7 
da  Caprino  Bergamasco,  di  6  da  Rocca  Verano,  di  5  da  Carignano,  di  7  da 
Budrio,  di  3  da  Busacchi,  di  7  da  Borgovercelli,  di  4  da  Campii,  di  3  da  Ales, 
di  5  da  Siniscola,  di  2  da  Oschiri,  e  da  altre  151    » 


•  ♦  •    • 


LA  RETE  STRADALE 


CONVERGENTE  A  CASORATE  PRIMO 


RACCOMANDATA 


AL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  PAVIA 


DA 


ANTONIO  CAVAGNA  SANGIUMANI 


COMO 
Tipografia  e  Libreria  Ditta  C.  Franchi 

DI  A.  VISMARA 
1891 


DI 


:p  j±-v  i.a. 


(l/MCUciao  /e      (^o//ry«, 


Allo  scopo  di  far  Le  conoscere  V  importanza  dell'orarne  del 
giorno  relativo  alle  strade  provinciali  progettate  fra  Binasco, 
Abbiategrasso ,  Rosate  e  Motta  Visconti  e  convergenti  sopra 
Casorate  Primo,  a  traverso  di  un  territorio  appartenente  alla 
nostra  Provincia,  mi  sono  dato  il  coraggio  di  metter  Le  innanzi 
due  miei  lavori  suW  argomento  in  discorso ,  già  prima  pub- 
blicati, e  mi  pare ,  modestia  a  parte,  siano  valevoli  a  dare 
almeno  un  pochino  di  luce  sull'  affare  da  discutersi  nel  Con- 
siglio provinciale . 

A  quelle  parole  solo  aggiungerò  che -mi  sembra  doveroso 
fare  tutto  quanto  ci  è  possibile  per  accontentare  una  popola- 
zione che  fin  qui  mancò  completamente  di  quei  comodi  che  il 
progresso ,  praticamente  applicato ,  concesse  in  larga  misura 
a  popolazioni  non  lontane,  e  pure  diede  da  lungo  tempo  così 
potente  contributo  di  forze  morali  e  materiali  alla  nostra 
vitalità;  che  mi  sembra  opera  necessaria  di  collegare  le  tre 
precedenti  strade  provinciali  Pavia-Binasco-Milano ,  Pavia- 
li  ereguardo  -  Abbiategrasso,  Milano  -  Abbiategrasso  con  due 
tronchi  di  nuove  strade  provinciali  atte  a  riunire  fra  loro  i 
tre  borghi  più  popolati  ed  importanti  della  Campagna  soprana 
pavese  e  cioè  Rosate,  Casorate  Primo  e  Motta  Visconti, 
venendo  ad  essere   così   messi   direttamente  in  comunicazione 
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fra  di  loro  i  territori  di  tre  mandamenti,  quelli  cioè  di  Abbia- 
tegrasso,  Binasco  e  Bereguardo  con  una  popolazione  comples- 
siva di  61.000  abitanti  ed  un  valore  fondiario  di  5.901.000 
scudi  d'estimo. 

Faccio  anche  osservare  che  il  Consiglio  provinciale  per 
ben  due  volte  approvò  ad  unanimità  di  voti  la  strada  provin- 
ciale che  da  Bereguardo  per  Trovo  e  Casorate  Primo,  tutti 
comuni  appartenenti  alla  nostra  provincia,  doveva  raggiun- 
gere Binasco  già  comune  pavese  ora  appartenente  alla  Pro- 
vincia di  Milano,  con  una  percorrenza  sul  nostro  territorio 
di  nove  o  dieci  chilometri  in  luogo  di  due  o  al  più  tre,  quanti 
ne  misura  il  nuovo  progetto  stradale,  così  con  una  sensibile 
diminuzione  di  spesa  a  carico  del  nostro  bilancio. 

Spero  che  nessuno  vorrà  attribuirmi  V  innocente  illusione 
che  fossero  necessarie  le  mie  parole  per  convincere  i  miei  Col- 
leghi della  assoluta  urgenza  di  un  voto  favorevole  alla  do- 
manda del  comune  di  Casorate  Primo  che  verrà  loro  messa 
innanzi  in  questa  circostanza;  ma  spero  che  mi  sarà  concessa 
la  speranza  di  veder  accettate  da  essi  queste  mie  parole  come 
un  sincero  scambio  di  cordialità  nei  reciproci  nostri  rapporti, 
di  reciproca  fiducia  e  di  schietta  fratellanza  nel  disimpegno 
del  nostro  mandato. 

Devot.  Collega 
A.  CAVAGNA  SANGIULIANI 


1777-1891 


LE  STRADE  PROVINCIALI 

DA  BINASCO  A  MOTTA  VISCONTI 
DA  CASORATE  PRIMO  AL  NAVIGLIO  GRANDE 


(Estratto  dal  Corriere  Ticinese  N.  102 
16  aprile  189  ì) 
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Il  tempo  è  realmente  un  giudice  imparziale.  E  corso 
più  d'un  secolo  dacché  un  progetto  di  strade  provinciali  da 
aprirsi  fra  noi  fu  approvato  con  Reali  dispacci  de  13  feb- 
braio 1777  e  de  30  marzo  1778,  che  trovansi  nella  Raccolta 
degli  ordini  e  de'  regolamenti  delle  strade  della  Lombardia 
austriaca,  ed  oggi  posso  additare  ai  miei  compaesani  una 
deliberazione  presa  questo  anno  dal  Consiglio  provinciale  di 
Milano  appunto  a  favore  di  un  progetto  di  strade  provinciali 
quasi  uguale  allo  antico  che  sanzionò  le  proposte  della  Rela- 
zione e  proposta  per  l'assunzione  nell'elenco  delle  strade  pro- 
vinciali di  nuove  strade  comandate  dai  Comuni,  del  dicembre 
1890  e  dovuta  all'ingegnere  Giuseppe  Bianchi,  deputato  pro- 
vinciale. 

Il  progetto  antico  e  i  progetti  nuovi,  con  poche  modifi- 
cazioni, trattano  di  mettere  in  comunicazione  il  borgo  vetusto 
ed  importante  di  Casorate  Primo  della  nostra  provincia,  con 
Binasco,  con  Rosate  e  Gaggiano,  con  Motta  Visconti ,  tutti 
borghi  popolosi  della  provincia  di  Milano ,  e  indirettamente 
col  pavese  luogo  di  Bereguardo,  e  questo  per  mezzo  di  una 
novella  rete  di  strade  provinciali,  che  abbiano  a  sostituire  le 
antiche  vie  comunali ,  per  molte  circostanze ,  qui  inutile  di 
ripetere,  ridotte  in  miserabile  stato ,  ed  abbiano  ad  allacciare 
le  tre  grandi  strade   provinciali   esistenti  di   Milano-Binasco- 
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Pavia;  di  Milano-Gaggiano- Abbiategrasso;  di  Abbiategrasso- 
Motta  Visconti-Bereguardo-Pavia.  Al  Piano  delle  strade  ap- 
provato con  Cesareo  Reale  dispaccio  del  13  febbraio  1777-, 
corretto  con  un  decreto  del  30  marzo  1778,,  spetta  l'onore  di 
avere  pel  primo  riconosciuto  necessario  di  dare  soddisfazione 
a  così  alto  bisogno.  Ad  esso  fa  seguito  una  Nota  delle  strade 
provinciali  da  tenersi  a  tutto  carico  della  provincia  del  ducato 
di  Milano,  che  si  può  tenere  in  conto  di  una  descrizione  di 
tutte  le  strade  che  erano  o  dovevano  essere  ridotte  provinciali. 
In  essa,  e  precisamente  a  pag.  36  della  Raccolta  degli 
ordini  e  regolamenti  sopra  citati ,  leggesi  quanto  riguarda  la 
strada  che  interessa  i  comuni  di  Rosate,  Casorate  Primo,  Motta 
Visconti,  Bereguardo  e  tutti  i  luoghi  intermedi.  Sotto  il  n.  7 
che  tocca  della  strada  denominatavi  del  Naviglio  Grande  ed 
era ,  come  è ,  quella  diretta  da  Milano  ad  Abbiategrasso ,  nel 
secondo  capoverso  trovo  appunto  :  «  Diramazione  da  Gaggiano 
Rosate  per  il  Porto  di  Bereguardo  fino  al  confine  pavese  > 
quale  principia  in  Gaggiano  di  contro  l'ascesa  al  ponte  sopra  il 
Naviglio  e  continua  al  lungo  del  caseggiato  di  Gaggiano ,  e 
fuori  dello  stesso  ponte  sopra  la  roggia  Gambarina,  quindi 
parallela  alla  stessa  roggia,  indi  di  contro  Vigano,  e  Sporzano, 
dal  ponte  sopra  la  roggia  Mischia  in  vicinanza  di  Rosate , 
allo  ingiro  del  detto  borgo,  dal  caseggiato  della  Bettola  di 
Calvignasco  fino  al  principio  di  Casorate  pavese;  dal  fine  del 
territorio  di  Casorate  dopo  il  traverso  del  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  prosegue  questa  strada  nel  territorio  della  Motta  Vi- 
sconti milanese,  attraversando  la  terra,  quindi  volgendo  alla 
sinistra  fino  al  principio  del  territorio  della  Zelada  pavese  ». 
Questa  strada ,  che  approssimativamente  ha  la  direzione  di 
quella  proveniente  da  Gaggiano,  per  Rosate  e  Casorate  finisce 
alla  Motta  Visconti  incrociandosi  colla  provinciale  Pavia - 
Abbiategrasso,  doveva  essere  il  prolungamento  dell'altra  strada 
provinciale,  che   proveniva   da   Pavia  e   avrebbe   così   messa 
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questa  città  in  comunicazione  diretta  col  centro  della  Campagna 
soprana  pavese  e  colla  vasta  ed  antica  pieve  di  Rosate,  oggi 
i  territori  dei  mandamenti  di  Binasco  e  di  Bereguardo,  col 
mezzo  di  un'ottima  strada  provinciale. 

Infatti  più  innanzi,  a  pag.  45  della  Raccolta,  e  meglio 
neir  Elenco  delle  strade  provinciali  pel  pavese  stabilite  da  Sua 
Altezza  Reale  il  23  settembre  1779  leggesi  :  «  Terza:  La 
strada  che  da  Calvignasco  ducato  passa  per  Casorate  e  con- 
duce a  Motta  Visconti  ». 

«  Quarta:  Da  Pavia  al  Molinazzo,  Santa  Sofia  e  Bere- 
guardo  e  da  Bereguardo  alla  Zelada  indi  a  Motta  Visconti.  » 
Questa  sotto  il  n.  4,  ha  pressapoco  il  tracciato  della  strada 
provinciale  detta  Bereguardina ,  che  esce  dalla  monumentale 
porta  di  Pavia  illustrata  dal  nome  sacro  di  Cavour,  raggiunge 
il  confine  della  provincia  al  limite  del  territorio  della  Motta 
Visconti  e  manca  delle  deviazioni  di  Santa  Sofia  prima  e  più 
in  là  di  quella  della  Zelada,  luoghetto  tranquillo  questo  che 
fu,  è,  e  resterà  sempre  all'  infuori  del  consorzio  umano,  e  là, 
sarà  sempre  insolato  a  rispecchiarsi  nel  sorriso  verdeggiante 
della  valle  del  Ticino,  come  dal  mille  in  poi. 

Da  quanto  è  scritto  in  quelle  note,  in  quegli  elenchi  del 
1777  e  del  1779  risulta  evidentemente  che  si  intendeva  fino 
da  quella  lontana  età  di  stabilire  una  linea  stradale  che  da 
Pavia  per  Bereguardo,  Motta  Visconti,  Casorate,  raggiungendo 
a  Calvignasca  la  strada  provinciale  milanese,  proseguiva  per 
Rosate  a  congiungersi  in  Gaggiano  alla  strada  provinciale 
che  da  Milano  dirigevasi  ad  Abbiategrasso. 

Era  questo  per  certo  un  provvedimento  assai  utile,  di 
indiscutibile  vantaggio  a  tutta  l' estensione  di  questo  vasto , 
ubertoso  e  popolato  territorio,  e  finalmente  dopo  114  anni 
trovò  nei  consiglieri  della  provincia  di  Milano,  zelantissimi  del 
pubblico  bene,  certamente  troverà  in  quelli  della  Provincia  di 
Pavia,  non  secondi  ad  altri  nel  sostenere  i  patrii  interessi,  la 
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ragione  della  definitiva  soluzione  ;  otterrò  la  sanzione  aspettata 
da  più  di  un  secolo  ! 

Infatti  se  i  primi  trovarono  «  più  difettoso  di  strade 
provinciali  il  circondario  di  Abbiategrasso  »  e  credettero  dove- 
roso di  dare  un  voto  unanime  a  favore  della  dimanda  fatta 
dai  comuni  di  Binasco,  Vernate,  Motta  Visconti,  Rosate,  Gag- 
giano  perchè  la  provincia  di  Milano  voglia  aprire  o  meglio 
riadattare  due  strade  traversali  di  congiunzione  fra  Binasco , 
Coazzano,  Casorate  Primo  e  Motta  Visconti,  fra  Casorate, 
Rosate  e  il  Naviglio  Grande  onde  allacciare  le  tre  strade 
provinciali  preesistenti  Milano-Pavia,  Milano- Abbiategrasso , 
Abbiategrasso-Pavia,  non  fu  solo  perchè  esse  venivano  a  con- 
giungere tre  strade  provinciali  già  esistenti  di  grande  impor- 
tanza commerciale,  e  a  dare  una  più  facile  e  diretta  comu- 
nicazione tra  le  varie  parti  di  un  esteso  e  popolato  territorio, 
ragioni  queste  economiche ,  amministrative  e  commerciali  di 
alta  considerazione,  ma  anche  ed  essenzialmente  perchè  esse 
devono  servire  a  migliorare  le  condizioni  generali  di  queste 
popolazioni,  e  principalmente  il  tronco  da  Casorate  Primo  alla 
Motta  Visconti,  assorbendo  le  altre  diramazioni,  deve  servire, 
col  mezzo  della  strada  Bereguardina  a  richiamare  a  Pavia 
buona  parte  delle  attività  industriali  di  porzione  del  territorio 
di  Rosate,  e,  col  mezzo  del  porto  di  Bereguardo,  e  speriamo 
poi  con  un  ponte  sul  Ticino,  a  raggiungere  la  Lomellina, 
regione  di  grande  produzione,  colla  quale  si  vanno  moltipli- 
cando gli  scambi  da  parte  delle  popolazioni  del  vasto  triangolo 
chiuso  fra  il  Naviglio  Grande,  il  Naviglio  di  Pavia  e  il  fiume 
Ticino;  scambi  oggi  resi  assai  difficili  perchè  costretti  a  dilun- 
garsi per  Vigevano,  e  così  pur  troppo  fin  qui  strozzati. 

Certamente  queste  ragioni  che  resero  favorevole  il  voto 
generale  del  Consiglio  provinciale  di  Milano  varranno  assai 
più  per  quello  di  Pavia  che  vede  con  questa  strada,  oltre 
tutto,  congiungersi  non  solo  due  provincie,  ma  e  meglio,  riu- 
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nirsi  due  parti  importanti  della  stessa  provincia  ora  quasi 
distaccate,  e  tutto  questo  con  l'assunzione  a  proprio  carico  di 
circa  soli  tre  chilometri  di  strada,  restando  la  maggior  parte 
della  spesa  della  riduzione  e  manutenzione  delle  suindicate 
strade,  e  cioè  per  oltre  16  chilometri,  a  carico  della  provincia 
di  Milano,  con  un  aggravio  così  di  evidente  importanza  perchè 
essa  assume  la  totalità  della  spesa  di  riduzione,  costruzione  e 
susseguente  manutenzione  per  così  lunga  tratta  di  nuove  strade 
provinciali  nei  propri  confini. 

Dopo  aver  provveduto,  molto  opportunamente,  nei  confini 
della  nostra  provincia  ai  bisogni  della  viabilità  pei  mandamenti 
di  Montalto ,  Casteggio ,  Soriasco ,  Zavattarello ,  Varzi  e  via 
via,  pare  equo  si  abbia  a  provvedere  per  quella  del  manda- 
mento di  Bereguardo  e  in  questo  caso,  per  vantaggiosa  even- 
tualità ,  come  è  noto ,  non  con  molti  chilometri  ma  solo  con 
circa  3  chilometri  di  strada  da  assumersi  a  carico  provinciale. 

Così  tutto  fa  sperare  che  il  voto  del  Consiglio  provinciale 
sarà  favorevole  tanto  all'assunzione  della  futura  manutenzione 
di  questo  brevissimo  tratto  di  strada  provinciale,  quanto  per 
accordare  un  sensibile  sussidio  al  Comune  di  Casorate  Primo 
quando  ne  avesse  ad  assumere  la  riduzione ,  se  vorrà  preoc- 
cuparsi delle  ristrettezze  finanziarie  in  cui  trovasi  quel  Comune, 
e  della  eventualità  che  tutte  queste  speranze  abbiano  a  cadere 
per  causa  di  un'  impossibilità  materiale,  non  difficile  a  vincersi 
coli' opera  del  Consiglio  provinciale  di  Pavia,  e  ciò  tanto  è 
più  facile  a  sperarsi  quando  si  voglia  pensare  o  ricordare  che 
il  nostro  Consiglio  provinciale  già  due  volte  ebbe  a  deliberare 
l'approvazione  di  una  strada  provinciale  che  partendo  da 
Bereguardo,  passando  per  Trovo,  Casorate  Primo  e  Vernate 
doveva  raggiungere  Binasco,  con  una  percorrenza  assai  mag- 
giore, perchè  di  circa  nove  chilometri,  e  così  con  una  perpe- 
tuità di  aggravio  annuale  assai  più  forte  sul  bilancio  della 
nostra  provincia. 
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Se  mi  sono  tolto  dal  riserbo  che  mi  ero  imposto  e  che 
volevo  mantenere  ancora  per  qualche  tempo  perchè  non  si 
avesse  a  supporre  che  volessi  in  qualunquesiasi  modo  influen- 
zare colla  mia  modesta  parola  in  una  pratica  che  avvantaggia 
i  miei  paesi,  è  perchè  ormai  essa  sta  per  entrare  nel  momento 
opportuno  di  occuparsene,  e  perchè  ormai  non  restando  altro 
ad  ottenere  se  non  il  suffragio  dei  voti  del  Consiglio  provin- 
ciale di  Pavia ,  mi  pare  che  stava  per  suonare  l' ora  in  cui 
mi  poteva  essere  concesso  di  parlarne  io  pure  senza  possibilità 
di  accusa  alcuna. 

Non  solo  al  cuore  de'  miei  colleghi  del  Consiglio  provin- 
ciale, ma  eziandio  al  loro  patriottismo  elevato  ed  imparziale 
rivolgo  la  raccomandazione  di  interessarsi  in  favore  di  affare 
di  tanta  importanza  per  queste  ottime  popolazioni,  che  desi- 
derano essere  messe  a  livello  delle  popolazioni  circostanti  e 
mi  pare  ne  abbiano  tutto  il  diritto. 


LE  STRADE  PROVINCIALI 

NEL  TRIANGOLO 
BINASCO,   ROSATE   E    MOTTA   VISCONTI 
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Essendo  prossima  la  discussione  davanti  al  nostro  Con- 
siglio provinciale  ,  sulla  domanda  presentata  dal  comune  di 
Casorate  Primo  allo  scopo  di  vedersi  trattato  nella  stessa  ma- 
niera con  cui  furono  trattati  i  comuni  di  Vernate,  di  Rosate, 
di  Motta  Visconti,  ed  altri,  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano, 
nell'  occasione  in  cui  venne  approvato  il  progetto  della  costru- 
zione di  due  strade  provinciali  che  riuniscono  quei  comuni  in 
una  sola  fratellanza  di  vita,  di  interessi,  di  progresso;  ed 
essendo  tutta  speciale  la  condizione  del  comune  di  Casorate 
Primo  di  fronte  agli  altri  comuni  interessati  in  questo  alto 
affare,  è  necessario  convergere  sull'argomento  dilicato  tutta 
l'attenzione  di  coloro  che  saranno  chiamati  a  studiarlo  e  giu- 
dicarlo e  di  coloro  che  avranno  il  mandato  di  trarlo  all'onore 
di  un  fatto  compiuto. 

Così,  avanti  tutto ,  debbo  far  rilevare  che  il  comune  di 
Casorate  Primo,  appartenente  alla  provincia  di  Pavia,  e  me- 
glio compreso  nel  ferito  mandamento  di  Bereguardo,  entra  per 
quasi  tutto  il  suo  territorio  nella  provincia  di  Milano,  essendo 
circondato  dai  comuni  di  Vernate,  Calvignano,  Bubbiano,  Be- 
sate,  che,  con  Rosate,  son  chiamati  al  beneficio  della  decretata 
strada  provinciale,  a  tutto  loro  vantaggio,  senza  imposizione 
di  sacrifici,  poiché  il  Consiglio  provinciale  di  Milano  deliberò 
di  assumere  a  suo  carico  la  costruzione  e  la  futura  manuten- 
zione delle  suindicate  strade  provinciali. 


—  18  — 

E  necessario  assolutamente  che  il  Consiglio  provinciale  di 
Pavia  faccia  altrettanto  per  dovere  di  fratellanza  non  mai 
smentito;  per  non  rendere  possibile  la  caduta  di  un  progetto 
che  ha  già  ottenuto  la  sanzione  di  chi  si  sobbarca  al  maggiore 
sacrifizio;  per  non  mettere  il  comune  di  Casorate  Primo,  che 
è  in  mezzo  ai  comuni  del  milanese,  in  una  condizione  diversa 
ed  inferiore  di  quelli,  pel  solo  fatto  di  appartenere  ad  un'altra 
provincia,  e  finalmente  perchè  essendo  limitata  la  spesa  alla 
riduzione  di  esistenti  strade  comunali,  alla  normalità  delle 
strade  provinciali,  per  soli  due  chilometri  circa,  essa  non 
potrà  presentarsi  tale  da  allarmare  nessuno  dei  Consiglieri 
provinciali,  nemmeno  i  più  avari. 

Si  pensi  poi  che  Casorate  Primo  ha  una  popolazione  di 
4000  abitanti,  ha  un  territorio  con  circa  150.000  scudi  d'esti- 
mo e  che  solo  dal  1859  ad  oggi  pagò  per  imposte  fondane 
quasi  due  milioni  di  lire  senza  mai  aver  avuto  il  più  leggero 
beneficio  né  dallo  stato,  né  dalla  provincia. 

Minacciata  la  soppressione  della  Pretura  di  Bereguardo, 
e  quindi  imposto  agli  abitanti  del  comune  di  Casorate  Primo 
uno  spostamento  di  affari ,  insidiata  la  concessione  della  fer- 
rovia che  doveva  mettere  questo  comune  in  diretta  comunica- 
zione con  Pavia  e  con  altri  centri  importanti;  resa  impossibile 
per  ora,  la  costruzione  del  ponte  sul  Ticino,  almeno  si  faccia 
in  modo  che  il  cospicuo  borgo  di  Casorate  Primo  possa  legarsi 
con  una  Tramvia  ad  un'arteria  della  vitalità  sociale,  dando 
così  l'occasione  al  miglioramento  di  tutto  un  vasto  territorio 
circostante,  affatto  segregato  dal  resto  del  consorzio  umano. 


COMMISSIONE  CONSERVATRICE  DEI  MONUMENTI  DELLA  PROVINCIA  DI  PAVIA 


LA  CHIESA  DI  SAN  MARCELLO 

IN    MONTALINO 


SI  Climi  ILI'  ELICO  I  ili!  NAZIONALI 


•  ♦  »  i 


RELAZIONE 

del  Commissario  ANTONIO  CAVAGNA  SANGIULIANI 


@</i 


%mp% 


Pavia,  1893;  Tip.  del  «  Corriere  Ticinese.  » 


&n.     Jgcmmtóóecne     igcnóeivafu'ce    dei     oJécnttmenà' 

oeiia     ò  tornitela    ut     Jò  avia. 


In  seguito  ad  una  lettera  del  signor  Intendente  di  Finanza  di  Pavia  dell' 11 
giugno  1892,  relativa  all'inscrizione  nell'Elenco  dei  Monumenti  nazionali 
della  Chiesa  di  San  Marcello  in  Montalino  sui  primi  colli  di  Stradella,  es- 
sendo stato  richiesto  il  parere  dell'  Onor.  Commissione  conservatrice  dei  mo- 
numenti della  provincia  di  Pavia,  e  da  questa  essendomi  venuto  l'incarico  di 
riferirne,  presento  all'  Ill.mo  Sig.  Prefetto  Presidente  ed  ai  miei  ottimi  col- 
leghi, il  riassunto  delle  mie  poche  indagini  chiuse  in  questa  relazione. 

Innanzi  a  tutto  dirò  che,  non  solo  dalle  osservazioni  del  monumento,  ma 
anche,  da  vari  documenti  autentici,  risulta  l'antichità  della  Chiesa  di  Monta- 
lino,  giudicata  opera  longobarda  da  vari  scrittori  di  cose  Vogheresi,  e  fra 
essi,  dal  can.  Giuseppe  Manfredi,  forse  il  più  autorevole. 

Ragionando  di  essa,  debbo  far  rimarcare  all'onor.  Commissione  come  seb- 
bene intieramente  coperta  da  un  grosso  intonaco  di  calce  e  sabbia,  pure  la- 
scia qua  e  là  trasparire,  ove  specialmente  avvennero  delle  screpolature  e  degli 
stonachi,  le  traccio  dei  materiali  usativi,  e  meglio  della  sua  originaria  co- 
struzione, quella  appunto  che  viene  ordinariamente  attribuita  all'epoca  della 
Dominazione  Longobarda  o  a  quella  che  vi  successe,  come  che  in  mattoni  ed 
arenaria,  con  leggiadro  alternamento.  Così ,  fin  d'  ora ,  possiamo  credere  la 
chiesa  di  Montalino,  un  monumento  importante  forse  anteriore  all'  XI  secolo. 
A  provare  ciò  suppongo  che  basterà  tener  conto  della  forma  della  parte  sua 
posteriore  nell'esterno  con  le  tre  absidi,  sebbene  una  sia  scomparsa  per  dar 
luogo  ad  un  campanile  di  non  lontana  costruzione,  come  vedesi  nella  foto- 
grafia che  unisco,  sotto  il  N.  1,  e  nell'iconografia  del  suo  interno  a  tre  na- 
vate perfettamente  corrispondenti  alle  tre  absidi. 

Per  chi  voglia  dare  solo  una  fuggevole  occhiata  alle  absidi,  le  vede  coro- 
nate da  quegli  archetti  susseguenti,  giranti  attorno,  e  intersecati,  per  quanto 
riguarda  l'abside  maggiore ,  a  quattro  a  quattro,  da  lesene  sporgenti  in  ri- 
salto dal  muro,  che  s'allacciano  alla  cornice,  tengono  luogo  di  uno  degli  ar- 
chetti e  dividono  la  parete  rotonda  esterna  dell'abside  maggiore  e  centrale 
in  tre  uguali  scompartimenti,  traforati  ciascuno  da  una  finestrella,  e  così  tre 
delle  quali  tratterò  in  seguito.  Invece  le  absidi  minori  laterali  hanno  le  le- 
sene sporgenti  sul  fianco  con  cinque  archetti  fra  esse. 

Questi  archetti  e  queste  lesene  ci  rammentano  vari  monumenti  di  stile 
lombardo  da  noi  poco  lontani,  come,  ad  esempio,  la  Chiesa  e  il  Battistero  di 


Galliano  in  Brianza  ,  il  San  Carpoforo  presso  Como,  il  San  Giacomo  presso 
Sala  sul  Lario,  e  là,  poco  discosto ,  il  Sant'  Andrea  a  Campo,  tutte  chiese  del 
1000,  come  lo  è  la  chiesetta  di  S.  Siro,  presso  Rezzonico,  pure  non  discordante 
dalla  nostra.  Sopratutto  ci  rammenta  Montalino  quel  gioiello  di  opera  longo- 
barda, che  è  il  S.  Benedetto,  sorto  così  pittorescamente  in  una  delle  più  a- 
mene  valli,  che  s'aprono  fra  i  decantati  monti  del  Lario.  Là,  in  quella  conca 
tutta  ammantata  di  verde,  abbiamo  tutt'ora,  come  qui  ebbimo,  le  tre  absidi, 
gli  archetti,  le  lesene,  le  finestrelle  a  ferritoia  arquate  e  strette,  e  tutta  quella 
armonia  di  linee,  di  riparti  architettonici  e  di  ornamentazione,  che  ci  fanno 
risalire  a  quella,  forma,  a  quel  carattere,  che  è  quasi  comune  ai  monumenti 
costruiti  nei  secoli  X,  XI  e  XII. 

Cesare  Cantù  assegna  al  1000  circa  il  San  Benedetto;  noi  non  possiamo 
che  seguirlo  neh'  assegnare  1'  epoca  approssimativa  dell'  innalzamento  di  San 
Marcello  in  Montalino,  ove,  come  nelle  altre  chiese  della  stessa  età,  troviamo 
le  finestrelle  arcuate ,  lunghe ,  strette,  stringentisi  a  modo  di  ferritoia ,  con 
una  strombatura  affatto  semplice,  di  carattere  primitivo;  indizio  questo  di 
alta  antichità;  sapendosi  appunto  come  i  monumenti  i  più  semplici  nel  •  loro 
complesso,  e  sobrii  nelle  loro  linee  architettoniche  o  nei  loro  ornati,  siano 
quelli  che  rimontano  a  più  veneranda  vetustà.  Altri  esempi  di  questo  tipo 
di  stile,  detto  generalmente  da  noi  Longobardo,  o  lombardo-romano,  o  lombardo- 
latino  ,  da  alcuni  altri  Lombardesco,  e  dai  francesi  soltanto  romano,  ab- 
biamo pure  sul  Lago  di  Como,  ad  Ospedaletto,  per  esempio,  ove  tutto  il  fianco 
incolume  di  quella  graziosa  chiesa,  è  coronato  dagli  archetti,  che  contradi- 
stinguono il  nostro  Montalino,  e  nell'arcipretura  di  Isola,  ove  abbiamo,  come 
qui,  le  finestrelle  a  strombatura  primitiva. 

Così  la  Basilica  di  Sant'  Andrea  a  Maderno  sul  lago  di  Garda,  che  è  fra 
i  più  insigni  monumenti  deir  arte  nostra  nel  medio  evo  e  data  forse  del 
IX  o  del  X  secolo;  il  piccolo  San  Colombano  a  Vaprio,  che  misura  minore 
spazio  di  San  Marcello  in  Montalino,  ma  forse  conta  maggiore  antichità;  la 
grandiosa  chiesa  di  San  Domenico ,  che  sorgeva  in  mezzo  alla  monumentale 
e  spaziosa  Cremona ,  e  fu  distrutta  per  accrescere  il  vuoto  in  quelle  deserte 
vie.  Così  gli  avanzi  della  chiesa  di  Santa  Maria  a  Castel  Seprio,  il  San  Bas- 
sano  in  Lodi- Vecchio,  e  ritornando  sul  Lario,  i  campanili  di  Urio,  di  Santa 
Margherita  di  Molina ,  di  San  Fedele  a  Como ,  tutti  dovuti  quasi  accertata- 
mente  al  1000,  o  giù  di  11,  e  sono  una  prova  di  sincronismo. 

Nel  Bergamasco  l'antica  chiesa  di  Santa  Giulia,  attribuita  dal  Lupi  a  Teo- 
dolinda, corrisponde  pure  quasi  esattamente  al  nostro  Montalino  tanto  nel  nu- 
mero, nella  forma,  e  nelle  decorazioni  delle  absidi,  quanto  nella  sua  icno- 
grafia e  in  non  pochi  dettagli,  coincidenza  questa  di  alto  conto. 

Trascuro  di  farvi  notare  le  relazioni  che  ha  il  nostro  Montalino  con  chiese 
straniere  come  con  quelle  di  Calcagnij  nel  Calvados  e  di  Rosheim  nel  dipar- 
timento del  Basso-Reno,  entrambi  in  Francia,  solo  per  indicarvi  come  nella 
cattedrale  di  Treveri  finita  nel  1077,  in  mezzo  a  tutte  quelle  ricchezze,  tro- 
viamo i  nostri  archetti  a  decorazione  in  doppio  ordine  delle  absidi  e  delle 
torri ,  per  ridurmi  nei  confini  della  stessa  nostra  Provincia ,  nei  quali  voi , 
ottimi  colleghi,  avreste  forse  desiderato  fossi  rimasto. 

Qui  vediamo  la  stessa  forma  di  archetti  nelle  chiese  di  San  Teodoro,  San 
Pietro  in  Ciel  d'oro,  San  Larzaro,  San  Lanfranco  in  Pavia  o  presso,  come 
v'erano  nel  distretto  San  Paolo,  e  nella  pure  distrutta  abside  della  piccola 
chiesa  di  Sant' Ilario  alle  porte  di  Voghera,  che  trovasi  ricordata  nei  diplomi 


di  Berengario  II  e  Adalberto,  orbata  disgraziatamente  da  pochi  anni  di  quella 
sua  abside,  che  vidi  prima  della  distruzione;  era  piccioletta  sì  ma  elegante, 
cui  fregiavano  in  alto  gli  archetti  simili  a  quelli  delle  absidi  di  Montalino , 
e  mancava  della  cripta  come  appunto  manca  quella  di  Montalino;  nonché  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario  presso  Voghera  ora  magazzino. 

La  decorazione  poi  delle  absidi  di  San  Marcello  in  Montalino  oltreché  dalle 
corniciature  a  coronamento  degli  archetti,  acquista  maggiore  interesse  ar- 
cheologico per  lavori,  ornamenti  minuti,  per  doppio  ordine  di  corniciature  in 
cotto,  a  sega,  a  sporgenze  romboidali,  e  per  quei  minuscoli  capitelli  che  so- 
stengono gli  archetti  sopra  indicati,  sporgenti  circa  8  centimetri,  di  buona 
fattura  e  condotti  con  qualche  gusto.  Così  in  Montalino  vediamo  appunto 
osati  quegli  archetti  continui  che  formano  come  una  frangia  ricorrente  co- 
stantemente sotto  la  cornice  di  coronamento  sormontata  dalla  sega  formata 
da  materiali  squadrati,  consueta  nelle  costruzioni  di  stile  lombardesco,  disposta 
per  angolo  e  quindi  arieggiante  dentatura  della  sega  ,  dovendo  far  notare 
come  questi  accessori  decorativi,  di  origine  orientale,  secondo  quanto  ci  la- 
sciò scritto  il  dotto  archeologo  Edoardo  Mella,  nei  suoi  Elementi  dell'  Archi- 
tettura lombarda,  formano  nello  stile  lombardo  l'ordinaria  decorazione  esterna 
corrispondente  al  piano  interno,  come  verificasi  appunto  in  Montalino. 

Mi  pare  siano  prove  di  quanto  asserisco  i  disegni  che  unisco  a  ques'a 
relazione  e  gli  studi  fatti  sopra  monumenti  di  Architettura  Longobarda-ro- 
mana  o  lombardesca  dei  secoli  X,  XI  e  XII,  oltreché  dal  citato  Mella,  ad 
esempio,  da  Gaillhabaud,  Darteim,  Clericetti,  Viollet-le-duc,  Bop,  Can.°  Barelli, 
Le  Feuvre,  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi,  Corderò  di  San  Quintino,  Lose,  de 
Caumont,  Cantù  Cesare  ed  Ignazio,  Cochetti,  e  da  molti  altri,  tutti  concordando 
nel  concetto  che  quegli  archetti,  quelle  lesene  e  quelle  finestrelle  a  ferritoia, 
che  vediamo  pure  in  Montalino,  appartengono  a  monumenti  costruiti  nei  secoli 
X.  e  XI,  o  con  qualche  modificazione  anche  nel  XII  secolo. 

E  poi  il  S.  Jacopo  di  Bellagio,  il  battistero  di  Lenno,  la  più  antica  chiesa 
di  Gravedona,  il  battistero  di  Galliano,  il  S.  Pietro  e  il  S.  Benedetto  di  Ci- 
vate,  particolarmente  studiati  dal  Prof.  Celeste  Clericetti,  sebbene  ci  mostrino 
gli  archetti  più  semplici,  essendo  chiese  più  antiche  di  quella  di.  Montalino , 
e  foggiati  con  grandi  pezzi,  o  appariscono  monolitici,  così  della  prima  ma- 
-mera,  in  luogo  di  essere  costruiti  con  piccoli  pezzi,  in  cotto,  come  a  Monta- 
lino,  così  della  seconda  maniera,  pure  ci  fanno  certi,  che  è  da  attribuirsi  al 
mille  circa,  il  sistema  di  fattura  degli  archetti  di  Montalino,  sapendo  come 
i  lavori  in  cotio  ed  in  arenaria,  vennero  dopo  quelli  esclusivamente  in  pietra, 
-ed  è  facile  intendere  ciò  quando  si  pensi  che  quasi  tutte  quelle  chiese  illu- 
strate dal  compianto  Clericetti,  appartengono  all' Vili  o  al  IX  secolo  e  che 
dopo  il  XII  secolo  non  abbiamo  più  gli  archetti  della  foggia  di  quelli  di  Mon- 
talino. 

I  documenti,  poi,  che  citerò  in  seguito,  ci  indicheranno  meglio  che  le  os- 
servazioni, colla  loro  autorità  indiscutibile,  l'età  quasi  sicura,  se  non  dell'edi- 
ficazione, almeno  dell'epoca  nella  quale  il  S.  Marcello  in  Montalino  già  esi- 
steva, e  cioè  prima  del  1029,  o  forse  poco  dopo  il  943. 

Girando  intorno  alla  chiesa  scorgiamo  il  lato  di  ponente  sconciato  e  in 
gran  parte  nascosto  da  una  stanza  terrena  ora  ad  uso  di  cucina,  con  annesso 
altro  locale  sporgente  oltre  le  absidi,  e  il  lato  a  levante  in  parte  coperto  da 
una  cameretta,  liscio  per  sovrapposto  intonaco  di  calce  e  sabbia.  Fortunata- 
mente   questo  ognora    non  è  tutto    deturpato,    mantenendo  per  un   tratto  di 
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qualche  metro  le  traccie  della  sua  originaria  costruzione,  vedendosi  in  esso 
una  sequela  di  archetti  succedentisi  a  coronare  e  fregiare  la  sommità  dell'edi- 
fìcio, e  a  provarci  come  questo  gentile  fregio  doveva  correre  tutto  in  giro 
alla  nostra  graziosa  basilichetta  di  Montalino.  A  questo  lato  della  Chiesa,  tra 
lo  spazio  coronato  dagli  archetti  e  la  fronte,  venne  addossato  un  grosso  spe- 
rone in  muratura  ricoperto  pure  da  intonaco,  del  quale  non  so  giustificare 
la  ragione. 

Prima  di  accedere  all'interno  della  chiesa  dobbiamo  osservare,  coll'autore 
della  lettera  citata,  che  appunto  la  facciata  ne  è  perfettamente  liscia,  e  come 
il  resto,  intonacata  grossolanamente,  restandone  coperta  tutta  la  fronte.  Ma 
contro  di  lui,  in  luogo  di  una  semplice  guscia  troviamo  a  coronare  ed  ornare 
-la  parte  superiore  della  facciata  una  cordonatura  in  cotto,  a  spigolo  retto, 
dirizzata  dalla  sommità  centrale  a  raggiungere  gli  angoli  estremi  di  essa, 
nella  stessa  direzione  del  tetto,  e  a  raggiungere  la  corniciatura  dei  fianchi 
ad  archetti,  come  feci  osservare,  non  intieramente  sparita  da  un  lato,  e  che 
-nella  stessa  maniera  forse  avrà  fregiata  la  fronte. 

Non  possiamo  dissimulare  l'esistenza  di  quella  benedetta  guscia  postavi 
a  coronamento  del  tetto  forse  nell'occasione  infelicissima  o  dell'intonacamento 
o  di  un  qualunque  siasi  ristauro,  come  anche  dubito  dell'  antichità  del  pila- 
strino, collocato  sul  vertice  o  acrotero  della  facciata,  costruito  in  mattoni, 
portante  una  croce  in  ferro  e  che  non  mi  fu  dato  di  esaminare  con  sufficente 
accuratezza. 

Pur  troppo  le  aperture  che  abbiamo   ora  per  farvi  la  luce  e  per   aprirci 

il  passo  all'interno  sono  quelle  di  una  abitazione  moderna  qualunque,  e  non 

posso  oggi  dare  una  precisa  indicazione  sulla  forma,  sulla  collocazione,  sulle 

.dimensioni  delle   finestre  e  della   porta  che   primitivamente  dovevano   essere 

state  fatte  nello  stile  eletto  di  tutto  il  resto  della  chiesa. 

Per  certo  con  un  semplice  scrostamento  dell'intonaco  avremmo  il  disegno 
della  primitiva  facciata,  e  sarebbe  desiderabile  che  a  questo  si  avesse  a 
venire. 

Chi,  passando  ora  dalla  meschina  porta ,  entra  in  San  Marcello,  trovasi 
tosto  davanti  una  vera  basilica,  nel  più  schietto  senso  di  questo  titolo  ormai 
consacrato  a  designare  tutte  quelle  chiese  che  dalle  basiliche  romane  trag- 
gono l'icnografia  generale  e  la  disposizione  delle  varie  parti,  con  quelle  in- 
novazioni introdotte  dallo  stile  longobardo  nell'  organismo  di  quelle  antiche 
basiliche  che  chiameremo  latine;  innovazioni  che  troviamo  non  nell'icnografia 
del  nostro  S.  Marcello  in  Montalino  ma  riscontriamo  in  alcuni  accessori. 

Così  essa  perchè  piccina  avendo  tutti  i  caratteri  della  basilica,  la  chia- 
meremo piccola  basilica  o  basilichetta  di  Montalino,  pure  parlandone  con 
compiacenza  da  archeologo  appassionato  sì  ma  coscienzioso,  e  lasciandole  tutto 
il  diritto  d'essere  da  noi  rispettata. 

L'interno  perfettamente  armonico  in  tutte  le  sue  parti  si  appalesa  con 
sicurezza  per  opera  dovuta  ad  una  solamente  creatrice,  ad  un  unico  archi- 
tetto, che  potrebbe  essere  un  Campionese,  e  per  certo  era  uno  di  quegli  ar- 
tefici nei  quali  la  purezza  del  concetto  architettonico  si  affratellava  alla  ca- 
stigatezza delle  ornamentazioni,  come  ricordanza  tuttora  viva  della  severità 
latina,  e  per  questo  anche  deve  essa  attribuirsi  ad  una  sola  epoca. 

Secondo  me  quindi  la  basilica  di  Montalino,  quando  fu  incominciata,  forse 
negli  ultimi  anni  del  X  secolo  o  nei  primi  del  secolo  XI,  non  vide  interrotta 
la  sua  costruzione  e  venne  compiuta  a  seconda  dello  originario  suo  disegno, 


tutto  d'un  tratto.  Ciò  mi  pare  debba  avere  grande  valore  per  noi,  quando  si 
pensi  quauto  cinese  furono  finite  solo  vari  secoli  dopo  il  loro  principio,  con 
evidenti  strappi  al  concetto  primitivo,  come  avvenne  del  S.  Pietro  di  Vibol- 
done  nella  Pieve  di  Melegnano.  Cito  solo  questo  esempio  perchè  sincrono  e 
gemello  nelle  parti  antiche  colla  nostra  Basilichetta,  e  perchè  nella  Chiesa 
di  Viboldone  abbiamo  tre  ordini  architettonici,  il  più  antico  ad  archi  a  tutto 
sesto  come  in  Montalino,  il  secondo  ad  archi  ogivali,  il  terzo  arieggiante  il 
rinascimento;  prova  sicura  questa  delle  diverse  epoche  cui  sono  dovute  le  sue 
varie  parti,  mentre  invece  nella  nostra  Chiesa,  a  titolo  di  maggiore  suo  pregio, 
troviamo  la  uniformità  perfetta  dello  stile  longobardo  e  del  carattere  archi- 
tettonico basilicale  in  ogni  suo  riparto. 

La  struttura  basilicale  di  S.  Marcello  in  Montalino  viene  provata  anche  dalla 
forma  delle  navate,  dal  soffitto  a  travatura  in  legno,  e  dalla  sua  icnografia 
generale,  che  perfettamente  corrisponde  all'  icnografia  delle  basiliche  latine, 
come  facilmente  se  ne  può  convincere  chi  voglia  prendere  in  esame  la  pla- 
nimetria della  chiesa,  che  unisco  a  questa  relazione. 

Essa  è  a  tre  navate,  primeggiando  quella  centrale  per  maggiore  larghezza 
ed  elevazione,  ed  ha  gli  archi  e  i  soffitti  sostenuti  da  pilastri  a  fascio  e  da 
paraste  a  doppio  corso  di  lesene,  che  descriverò  fra  poco. 

All'osservatore  piace  la  vista  di  questo  sacro  edificio  per  quel  profumo  di 
semplicità  che  traspira  dalle  sue  linee  corrette  ed  armoniche,  e  per  la  sua 
antichità,  che  appunto  dalle  forme  semplici  e  dal  disegno  castigato,  nonché 
dai  materiali  usati  e  dalle  proporzioni  fra  le  varie  sue  parti ,  trae  sicurezza 
di  prova. 

L' icnografia  della  Basilica  di  San  Pietro  ai  Vincoli  a  Roma  corrisponde, 
salvo  la  differenza  di  grandezza,  colla  icnografia  della  Basilichetta  di  San 
Marcello  in  Montalino.  Infatti  il  San  Pietro  ai  Vincoli,  come  ce  lo  descrive  il 
Corroyer  nel  suo  lavoro  intitolato  U architecture  Romane,  è  una  basilica  a 
tre  membri,  come  Montalino,  e  cioè,  secondo  autori  antichi,  la  navata  princi- 
pale e  le  due  navate  minori  e  laterali  erano  considerate  quali  chiese  con  cia- 
scuna un  l'oro  patrono  particolare,  come  forse  ha  potuto  avvenire  anche  a 
Montalino,  e  avendo  l' altare  principale  nel  centro  dell'  abside  maggiore,  e 
non  addossato  alla  parete  della  medesima,  come  nella  Chiesa  di  S.  Marcello 
di  Montalino  è  indiscutibilmente  provato  dall'  esistenza  di  una  finestra  cen- 
trale nell'abside  principale.  Più  dobbiamo  ammettere  l'esistenza  di  due  al- 
tari meno  importanti  nello  sfondo  delle  due  piccole  absidi  laterali  in  capo  alle 
due  navate  minori,  restando  aperte  le  tre  absidi  nel  capo  della  Chiesa  e  po- 
tendosi riconoscere  che  gli  altari  minori  fossero  addossati,  e  più  tardi  arricchiti 
da  ancone ,  alle  pareti  delle  absidi  laterali ,  perchè  in  esse  le  finestrelle  a 
ferritoia  erano  collocate  ai  lati,  e  forse  fino  dall'  origine  poteva  esisterne  una 
sola  per  ciascuna  abside  e  così  da  una  parte. 

Nei  due  muri  che  dividono  la  navata  centrale  dalle  navate  laterali  sono 
voltati  gli  archi  a  tutto  sesto  sostenuti  da  sei  pilastri,  tre  per  ciascuna  fila, 
a  fascio,  con  4  colonne  per  ciascuno,  intercalate  rispettivamente  per  ogni  lato 
da  lesene  rettangolari  in  modo  che  le  colonne  più  grosse  e  corte  collocate 
nel  senso  longitudinale  della  Chiesa  s'arrestano  sotto  un  cordone  e  un  capi- 
tello a  semplice  smussatura.  Questo,  che  è  un  capitello  cubico,  divenuto  gene- 
rale nell'XI  secolo,  per  quanto  ci  afferma  il  Clericetti ,  s'innesta  nell'arco 
e  lo  sostiene.  Le  altre  due  colonne  del  pilastro,  di  minore  grossezza,  sono  di 
maggiore  altezza  perchè  condotte  a  raggiungere  la  sommità  della   Chiesa,  e 


a  sostenervi  le  travature  del  soffitto,  intieramente  in  legno,  e  misurano  metri 
5  e  cent.  90.  Lungo  i  muri  delle  navate  minori,  che  chiudono  longitudinal- 
mente la  Chiesa,  e  sono  i  così  detti  muri  d'  ala,  stanno  i  pilastri  formati  da 
colonne  sporgenti  per  metà  fra  due  ordini  di  lesene,  che  presentano  due  an- 
goli retti,  e  formano  come  una  duplice  corniciatura  ai  lati  delle  colonne  me- 
desime, insieme  salendo  a  raggiungere  la  sommità  delle  navate  minori  e  sor- 
reggervi i  minori  soffitti,  con  un'altezza  di  metri  4,90. 

Questi  pilastri  a  fascio  sporgenti  dai  muri  d'  ala ,  corrispondono  esatta- 
mente coi  due  ordini  di  pilastri  collocati  a  sorreggere  la  navata  centrale ,  e 
sono  appunto  della  stessa  maniera  di  quelli  che  il  Clericetti  ammira  nella 
Basilica  di  Sant'  Abbondio  e  che  dal  disegno  dato  da  lui  corrispondono  a 
quelli  qui  da  me  rozzamente  descritti,  e  secondo  lo  stesso  Clericetti  furono 
costruiti  nella  prima  metà  dell' XI  secolo,  quando  si  ricostruiva  l'intiera  Ba- 
silica dedicata  al  patrono  della  Chiesa  comasca. 

Lo  stile  lombardo  in  questa  nostra  chiesetta  apparisce  evidentemente 
anche  da  quei  pilastri  a  fascio  di  semplicissime  forme  senza  ornamenti  che 
troviamo  non  solo  nel  Sant'Abbondio  di  Como,  ma  anche  nel  San  Michele  di 
Pavia,  sebbene  più  assai  ornati,  e  in  molte  altre  chiese  che  sappiamo  del- 
l'epoca stessa.  Le  colonne  più  grosse  e  corte  dei  pilastri  tra  le  navi  sono 
coronate  qui  da  un  cordoncino  liscio,  in  cotto,  girante  attorno  a  dividere  la 
colonna  da  quella  specie  di  capitello  a  smussatura  che  si  confonde  nell'arco 
a  tutto  sesto.  I  pilastri  pure  a  fascio  sporgenti  dai  muri  laterali  d'ala  sono 
lisci  fino  alla  loro  estremità  traendo  però  non  poca  eleganza  dalle  due  lesene 
che  fiancheggiano  le  colonne. 

Nei  muri  laterali,  che  sono  le  pareti  della  Chiesa,  si  aprono  due  fine- 
strelle a  ferritoia  con  strombatura  semplice  di  carattere  primitivo ,  tuttavia 
visibili  nell'  interno,  mentre  sono  nell'  esterno  compenetrate  nelle  muraglie 
dei  locali  stati  ad  esso  addossati,  come  sappiamo  che  tre  altre  finestrelle, 
simili  a  queste,  si  aprono  nell'abside  maggiore,  e  una  di  esse  appunto  nel 
suo  perfetto  centro.  Ciò  ci  fa  chiaro,  come  dissi,  che  l'altare  principale  della 
basilichetta  di  Montalino  doveva  originariamente  sorgere  in  mezzo  all'abside, 
nel  presbiterio,  a  capo  della  nave  maggiore ,  isolato  e  molto  probabilmente, 
anche  qui,  come  vediamo  n  Ila  Chiesa  di  Villa  a  Castiglione  Olona  nel  Va- 
resotto, il  celebrante  sarà  stato  rivolto  verso  il  pio  popolo,  essendo  per  certo 
disposta  verso  la  chiesa  l'ara  cristiana  dei  sacrifici  divini,  secondo  l'antico  rito. 

L' abside  minore  rimastaci  ,  ed  è  quella  a  sinistra ,  comecché  collocata  a 
capo  della  navata  minore  di  sinistra  per  chi  entra  in  chiesa,  mostra  ora  una 
sola  finestrella  a  ferritoia  e  pure  strombata  nello  stesso  modo  delle  altre  ,  e 
la  scorgiamo  nel  suo  lato  di  destra.  Forse  nel  lato  opposto,  avrà  avuto  altra 
finestrella  probabilmente  otturata  quando  si  acconciò  il  tempio  a  profani  usi, 
come  forse  nella  stessa  occasione,  o  anche  meglio  prima,  fu  otturata  esterna- 
mente la  finestrella  del  centro  dell'abside  maggiore.  Le  altre  finestre,  qua- 
drate e  larghe,  e  una  porta  accedente  alla  sacristia  sono  misere  opere  mo- 
derne. 

Dall'opposta  parte  in  luogo  dell'antica  abside  di  destra,  troviamo  il  cam- 
panile, sprovvisto  di  qualunque  siasi  ornamento,  a  muratura  intonacata,  ap- 
parendo costruzione  del  secolo  XVII,  sprovvisto  di  qualunque  siasi  pregio  ar- 
tistico. 

Fatta  così  sommariamente  la  descrizione  dell'insieme  e  delle  membrature 
della  chiesa,  vi  sottometterò  alcune  sue  misure  che  vi  faranno    certi   della 


corrispondenza  delle  sue  proporzioni  con  quello  di  boti  note  basiliche,  calco- 
ata  ben  inteso  la  diversità  di  spazio. 

Infatti  la  chiesa  di  S.  Marcello  in  Montalino  misura  metri  14  e  50  dall'in- 
gresso a  tutto  il  presbiterio  cioè  Ano  dove  impostansi  i  pilastri  che  dividono 
le  absidi,  misurando  l'abside  principale  m.  2,80  e  cioè  in  tutto  dal  muro  in- 
terno della  facciata  alla  parete  interna  dell'abside  metri  17,30  sopra  una  lar- 
ghezza, tra  muro  e  muro  di  ala,  di  m.  11,7  presso  l'ingresso,  dandoci  così  una 
lunghezza  di  un  terzo  circa  maggiore  della  larghezza.  Questa  è  circostanza  che 
riscontriamo  nell'antichissima  basilica  di  Costantino  ,  in  que'la  di  S.  Pietro 
ai  Vincoli  e  nella  pur  vetustissima  basilica  di  Sant'Agnese,  tutte  a  Roma,  e  tra 
noi,  nella  basilica  di  Santa  Giulia  a  Bonate,  bergamasco,  tutte  essendo,  senza 
croce  o  braccia  trasversali  e  terminanti  colle  absidi,  come  quella  di  Monta- 
lino.  Così  resta  accertato  come  quelle  basiliche  ci  richiamino,  se  non  nel- 
l'ampiézza e  nelle  ornamentazioni,  pure  nei  caratteri  architettonici  e  nell'ic- 
nografia generale,  il  nostro  minuscolo  ma  prezioso  Montalino,  con  non  poca 
nostra  soddisfazione. 

Dando  ora  le  misure  minori  mi  limiterò  ad  indicarvi  che  la  navata  cen- 
trale è  larga,  tra  pilastro  e  pilastro,  metri  5 ,  e  le  navate  minori  misurano 
m.  3,  dandoci  nuovo  argomento  ad  apprezzare  la  scrupolosa  proporzione  con 
servata  nei  vari  riparti  della  Chiesa.  L'abside  centrale  è  profonda  m.  2,80, 
come  vedemmo,  e  larga  m.  4,30,  con  un'altezza  di  m.  4,92,  ove  finisce  la  tazza 
absidiale.  L'abside  minore  rimastaci  ha  una  larghezza  di  m.  1,90  ed  una  pro- 
fondità di  un  metro  e  10  centimetri. 

E  giacche  sono  entrato  nelle  absidi,  debbo  rimanervi  qualche  istante  per 
provarvi  che  esse  erano  tre,  ciò  che  mi  pare  non  molto  difficile,  se  si  voglia 
tener  conto  della  poca  antichità  del  campanile  sorto  circa  sei  secoli  dopo 
ove  s'arrotondava  l'abside  minore  opposta  a  quella  esistente,  perchè,  corri- 
spondendo nel  resto  della  chiesa  le  varie  sue  parti  con  perfetta  simmetria  , 
doveva  necessariamente  chiudersi  la  nave  minore  di  destra  come  troviamo 
chiusa  la  nave  minore  di  sinistra,  e  cioè  con  una  propria  abside  necessario 
proprio  coronamento. 

Tutto  in  questa  nave  minore  corrisponde  colla  gemella  nave  di  sinistra, 
tutte  le  varie  parti  della  chiesa  rispondono  ad  un  concetto  unico  di  disegno, 
e  solo  abbiamo  una  differenza  per  effetto  di  una  costruzione  accertatamente 
di  epoca  posteriore  al  resto. 

Debbo  far  anche  notare  che  la  chiesa  di  Montalino  venne  costruita  in 
modo  di  occupare  il  terreno  in  quella  parte  che  era  necessario  a  lasciarle  gi- 
rare attorno  uno  spazio  piano  sufficiente  alla  comunicazione  tra  il  lato  di 
levante  colle  absidi,  poggiando  l'edificio  sull'estremo  lembo  di  una  piccola 
collina  appena  sopra  stante  alle  case  di  Stradella. 

Ora  vediamo  che  il  campanile,  sporgendo  di  più  di  quanto  sporgesse  l'ab- 
side minore  di  destra  avendo  forma  quadrata,  in  luogo  di  arrotondata,  viene 
ad  intercettarci  qui  il  passaggio  dal  lato  di  levante  della  chiesa  verso  la 
sua  parte  posteriore  ove  troviamo  le  absidi,  e  che  colla  forma  rotonda,  e 
colle  minori  proporzioni  sarebbe  rimasto  libero,  come  per  certo  era  nell'  in- 
tendimento di  chi  costruiva  o  faceva  costruire  la  nostra  chiesa. 

La  simmetria  che  riscontrasi  qui  in  ogni  parte  e  financo  nei  dettagli,  non 
ci  permette  di  dubitare  che  la  si  sia  dimenticata  nella  costruzione  delle 
absidi,  parti  tra  le  più  importanti  della  basilichetta  di  S.  Marcello  in  Mon- 
talino, come  lo  sono  in  qualunque  monumento  congenere,  dovendoci  convin- 
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cere  che  la  costruzione  del  campanile,  osteggiando  l'originaria  icnografia, 
avvenne  colla  distruzione  dell'abside  di  destra. 

Il  seicento ,  nel  suo  fatale  furore  di  deturpamento ,  venne  fin  qui  a  ma- 
nometterci ,  se  non  in  tutto ,  in  una  parte  interessante ,  anche  la  modesta 
nostra  Chiesa,  che  là  su  di  un  monticciuolo  ameno,  sfida  da  otto  o  nove  secoli 
l'infuriare  delle  tempeste  celesti;  ma  non  saprebbe  resistere  ai  colpi  delle 
tempeste  umane. 

Dopo  avervi  data  la  noia  delle  ragioni  archeologiche ,  non  posso  rispar- 
miarvi quella  degli  argomenti  storici.  Se  nonché  mi  culla  una  speranza. 
La  storia,  mi  pare,  è  quella  cornice  che  fa,  anche  ai  poco  conoscitori  d'arte, 
meglio  apprezzare  un  quadro,  perchè  dallo  splendore  di  quella  sono  più  fa- 
cilmente attratti  alla  osservazione  e  quindi  al  giudizio.  Così ,  innanzi  a  voi, 
miei  onorevoli  colleghi,  intelligenti  e  appassionati  cultori  di  quelle  nobili 
discipline  che  ci  diedero  le  più  sicure  prove  della  nostra  antica  sapienza  nel 
sereno  campo  delle  arti  muratone  e  scultorie  ,  se  sarà  per  certo  superfluo 
mettere  le  ragioni  che  ci  vengono  dalla  storia  e  che  opportunamente  illustrano 
il  nostro  Montalino  fino  dai  primi  anni  della  sua  esistenza,  spero  non  riusci- 
ranno ingrate,  anzi  riusciranno  cosa  apprezzata  e  desiderata. 

Così  entro  subito  nella  storia  di  Montalino  per  starvi  poco. 

Il  Saglio,  nel  voi.  II  a  pag.  155,  delle  sue  Notizie  storiche  di  Broni  e  di 
Stradella,  trattando  del  nostro  Montalino,  cita  il  Giulietti,  e  trae  dalle  Spigo- 
lature storiche  su  Stradella,  che  questi  ci  diede ,  il  seguente  brano  :  «  Es- 
«  sendo  i  primi  re  longobardi  ariani,  la  costruzione  della  Chiesa  di  Montalino 
«  non  può  essere  anteriore  al  616,  ossia  ad  Agilulfo  già  duca  di  Torino  e 
«  quindi  prescelto  a  sposo  di  Teodolinda  vedova  di  Autari.  Si  è  Agilulfo  che 
«  concesse  un  patrimonio  al  Monaco  fondatore  del  Monastero  di  Bobbio ,  ma 
«  chi  eresse  la  Chiesa  di  Montalino  è  più  propriamente  il  Pio  Liutprando  che 
«  nel  733  comperò  dagli  Arabi  di  Sardegna  il  corpo  di  S.  Agostino.  » 

E  il  Saglio,  probabilmente  su  questa  asserzione,  nella  pagina  antecedente 
dice  «  l'oratorio  longobardo  di  Montalino  sotto  l' invocazione  di  S.  Marcello 
«  venne  edificato  nel  secolo  VIII  (733)  dal  Re  longobardo  cattolico  Liutprando.  » 

Non  posso  accettare  le  affermazioni  degli  egregi  istoriografi  Giulietti  e 
Saglio,  perchè  non  sorrette  da  prove  e  perchè  la  costruzione  della  chiesa  di  Mon- 
talino, come  la  vediamo  tuttavia,  al  più  può  essere  mandata  agli  ultimi  anni 
del  X  secolo,  sembrandomi  da  attribuirsi  anzi  alla  prima  metà  del  secolo  XI. 

In  ogni  modo  possiamo  prendere  quelle  parole  dei  due  dotti  osservatori 
come  un  argomento  importante  in  favore  dell'antichità  della  chiesa  di  Mon- 
talino. 

Il  can.  Manfredi  dichiarò  prima  di  essi  la  chiesa  di  S.  Marcello  in  Mon- 
talino opera  longobarda,  e  la  notò  in  quell'appendice  intitolata  Anticaglie 
longobarde  che  fece  seguire  al  capo  undicesimo  della  prima  edizione  della 
sua  storia  di  Voghera  rimasta  pur  troppo  interrotta  a  pag.  200  e  che  racco- 
glieva maggiori  notizie  della  seconda  edizione. 

Se  prestiamo  fede  a  quanto  ci  lasciò  scritto  il  benemerito  canonico  Pietro 
Terenzio,  e  in  quel  dotto  possiamo  aver  fiducia,  dobbiamo  ammettere  che  il 
luogo  di  Stradella  anticamente  era  promiscuamente  denominato  Monte  Veliere, 
Monte  Alino,  Montalino,  Rocca  di  Stradella,  come  lo  sappiamo  anche  da  vecchie 
carte  e  da  altre  prove.  Il  Terenzio  nella  nota  28a  a  pag.  36  delle  sue  notizie 
della  Diocesi  di  Pavia  dice  Stradella  o  Montalino  o  Monte  Veliere  data  e  con- 
fermata più  volte  al  Vescovo  di  Pavia  dal  977  inseguito,,  appunto  sotto  i  nomi 
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di  Monto  Veliere,  Monto  Alino,  Montalino,  Rocca  di  Stradella,  o  Rocca  di  Mon- 
talino,  indifferentemente;  e  riportandosi  alla  nota  n.  0  e  meglio  a  pag.  6 
farebbe  risalire  la  prima  donazione  al  913,  per  opera  di  Ugo  e  Lotario  Re 
d'Italia,  al  Vescovo  Litifredo. 

Infatti  in  questo  privilegio  di  donarono  e  di  conferma  di  molte  giurisdizioni 
situate  nell'Agro  Voghcrese,  figurerebbe  quella  del  luogo  di  Stradella  o  di 
Montalino,  una  delle  più  importanti  signorie  del  Vescovo  di  Pavia,  sotto  il 
nome  di  Monte  Veliere. 

Il  Muratori  pubblica  quel  privilegio  nelle  Antiqui  tales  italicae  Medii  Aevi 
(voi.  XII  pag.  593  D  dell'edizione  di  Arezzo)  e  vi  troviamo  scritto....  concedi- 
mi^ et  corroboramus,  nominative  videlicet....  cortem  Ceciman  Montem  Vel- 
leris  (per  Stradella  o  Montalino  o  parte  di  esso  %),  Sarianum  (Sairano),  Ro- 
buschaletam  (Rovescala). 

Dopo  troviamo  confermata  la  donazione  di  Montalino,  o  Stralella,  o  Monte 
Veliere,  che  sarebbe  tutt'uno,  in  un  privilegio  dato  nel  giorno  21  novembre 
977  al  Vescovo  di  Pavia  Pietro  III,  da  Ottone  II  imperatore,  come  rilevasi 
dalle  note  del  Can.  Terenzio,  e  fu  già  prima  affermato  dal  Benaglio,  a  pag.  76 
dell'  Elenchus  familiarum  in  Mediolani  dominio  feudis  ecc.  insignitili  ove 
leggesi  :  Stradella:  Episcopus  Papiae  feudatarius  Pancaranae  cum  Bastida, 
Portalberae  et  Slradellae  ultra  Padum,  Casorati  in  Campanea  Soprana  et 
Cecimae  cum  sancto  ronfio  in  terris  Malaspina^um  ex  diplomate  Othonis 
Imperatoris  diei  21  novembris  977  Plura  tamen  opposuit  Reg.  ad.  Fise.  Joh. 
Petrus  Stampa,  prò  Regio  ducali  Fisco  sub  die  Martii  1664  in  ejus  allega- 
tione  typis  impressa. 

10  credo  che  si  conservino  nell'archivio  vescovile  molti  atti  MM  SS  e  stam- 
pati relativi  a  queste  controversie,  e  contenenti  le  difese  più  volte  fatte  dai 
Vescovi  di  Pavia  dei  diritti  feudali  loro  spettanti  sopra  questa  signoria,  la  più. 
importante  tra  quelle  possedute  dai  vescovi  nell'  Agro  Vogherese  ;  e  che  con- 
trastarono anche  contro  i  duchi  di  Savoia  fino  al  1754.  Fra  quelle  carte  forse 
si  potrebbero  trovare  più  esatte  notizie  sul  nostro  Montalino  e  sulla  Stradella 
che  da  esso  ci  venne. 

11  citato  privilegio  di  Ottone,  che  è  precisamente  del  21  novembre  977, 
trovasi  in  nn  codice  membranaceo  esistente  nell'archivio  del  Vescovato  di 
Pavia,  vi  figura  in  una  copia  autentica  del  1477  fatta  dal  notaio  Marchetto 
de  Sedaciis  sopra  un  riassunto  autentico  del  4  febbraio  1350,  fu  da  me  letto 
e  col  permesso  di  M.  Vescovo  Riboldi  copiato  integralmente  insieme  a  tutto 
il  codice  membranaceo,  che  contiene  esclusivamente  i  privilegi  vescovili  re- 
lativi al  possesso  del  Borgo  di  Casorate  della  Campagna  Sopraua  pavese. 

Esso  venne  pubblicato  nel  codex  diplomaticus  langobardiae  dovuto  alla 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  residente  in  Torino,  e  prima  ancora  dal  Ro- 
bolini,  nelle  sue  notizie. 

In  esso  vi  troviamo  nominati  tra  i  luoghi  confermati  al  Vescovo  di  Pavia 
Monte  Velleris  cum  portu  qui  dicitur  naviculla  episcopi.  E  non  ci  sorprenda 
il  vedere  indicato  il  Monte  Veliere,  come  un  luogo  prossimo  ad  un  porto  na- 
tante su  di  un  fiume,  probabilmente  il  Po,  perchè  fino  a  non  molti  anni 
or  sono  il  porto  presso  Portalbera  era  detto  porto  di  Stradella,  come  tro- 
viamo in  alcune  vecchie  carte  geografiche,  e  che  il  porto  sul  Ticino  nel  me- 
dio evo  detto  della  Zelada  o  di  Parasacco  e  ora  di  Bereguardo,  fu  spesso  de- 
nominato di  Garlasco  che  ne  è  lontano  circa  10  chilometri. 

Come  poi  dobbiamo  tener  in  conto  di  prova  che  Monte  Veliere  e  Montalino 
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erano  i  nomi  usati  a  designare  lo  stesso  luogo  predecessore  della  città  di 
Stradclla,  il  veder  Monte  Veliero  indicato  come  già  distrutto  ai  tempi  di  Ber- 
nardo Sacco  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  epoca  nella  quale  il  Montalino  non 
è  più  nominato  nei  documenti  perchè  realmente  distrutto,  e  forse  già  solo 
rappresentato  dalla  chiesa  di  S.  Marcello,  mentre  Stradella  ne  teneva  luogo. 
Infatti  in  carte  geografiche  di  quell'epoca  non  leggesi  più.  il  nome  di  Mon- 
talino ma  solo  quello  di  Stradella. 

Del  resto  il  luogo  ingoiato  dalle  acque,  come  viene  riferito  dal  Sacco  essere 
Monte  Veliero,  poteva  essere  quel  porto  che  dal  luogo  principale  prendeva  la 
propria  denominazione,  come  sappiamo  anche  che  i  diritti  feudali  del  Vescovo 
di  Pavia  sopra  Stradella,  l'antico  Montalino,  comprendevano  il  Porto  sul  Po 
cum  portum  qui  dicitur  naviculla  episcopi,  e  furono  riconosciuti  venirgli  dai 
privilegi  del  943  e  del  977  concessi  da  Ugo  e  da  Lotario  re  d'Italia,  e  dal- 
l'imperatore  Ottone  II.  Questo  è  ammesso  senz'altro  dallo  stesso  Benaglio,  il 
quale,  trattando  del  feudo  di  Stradella,  lo  dice  appunto  confermato  ai  Vescovi 
di  Pavia  col  privilegio  del  977  sopra  indicato ,  ed  è  ammesso  anche  dal  no- 
stro Rotolini. 

Così  dobbiamo  riconoscere  come  venuto  il  possesso  del  luogo  di  Montalino 
o  per  Jo  meno  il  diritto  di  signoria  sopra  di  esso,  ai  nostri  vescovi,  fino  dalla 
prima  metà  del  secolo  X  restando  così  possibile  sostenere  che  poco  dopo  siasi 
dato  mano  alla  costruzione  della  Chiesa  di  S.  Marcello. 

Forse  un'immagine  sacra  su  di  un  muro  a  guisa  di  cappella  o  fors'  anco 
un  piccolo  oratorio  era  già  in  Montalino  dedicato  a  San  Marcello  papa,  che 
nei  primi  anni  del  secolo  IV  tanto  zelo  adoperò  contro  gli  apostati  e  gli 
ariani,  e  quindi  in  queste  regioni,  assai  presto  redente  dallo  spirito  cristiano, 
certamente  avrà  avuto  grandi  manifestazioni  d'onore. 

È  facile  intendere  come,  essendo  venuti  ai  Vescovi  di  Pavia  i  diritti  feudali 
o  di  Signoria  sopra  la  terra,  la  rocca  ed  il  territorio  di  Montalino,  questi 
tosto  abbiano  affidato  ad  un  architetto  di  buona  reputazione,  un  maestro 
della  consorteria  dei  comacini,  la  costruzione  di  una  chiesa  in  Montalino  che 
doveva  divenirne  la  pievana  del  borgo  e  del  territorio,  appena  acquistato, 
che  andava  aumentando  sempre  più  d'importanza,  restando  per  secoli  nel  nome 
di  Montalino  confusa  la  stessa  Stradella  che  di  Montalino  era  un  sobborgo. 

E  ben  dice  il  Saglio  nella  citata  opera  : 

«  Tanta  importanza  aveva  questo  Montalino  nel  medio  evo  che  per  esso 
«  si  intendeva  anche  la  Rocca  di  Stradella,  il  territorio  e  tutta  la  curia.  » 

Ora,  di  tanto  nome,  di  così  illustre  luogo,  non  rimane  che  una  chiesa,  e 
si  vorrebbe  che  essa  pure  andasse  a  pericolo,  o  venisse  deturpata  ;  fors'anche 
intieramente  trasformata  o  distrutta  ? 

Se  nonché  ad  altri  onori  era  riservato  questo  luogo. 

Possiamo  ammettere  intanto  che  la  Chiesa  di  S.  Marcello  sia  stata  co- 
struita in  Montalino  più  probabilmente  dopo  la  prima  conferma  fattane  alla 
Curia  Vescovile  di  Pavia  (943)  e  così  poco  prima  o  poco  dopo  il  977.  Possiamo 
credere  che  se  ne  debba  la  costruzione  ai  tempi  di  Litifredo  II  vescovo  di 
Pavia  dal  939  al  966,  oppure  a  quelli  del  vescovo  Pietro  III  (966-983)  infe- 
licemente salito  al  pontificato  col  nome  di  Giovanni  XIV,  o  del  Vescovo  Guido, 
assunto  all'onore  della  mitra  pavese  nel  984,  e  fortunato  incoronatore  di  Ar- 
doino  re  d' Italia.  In  ogni  modo,  non  possiamo  far  risalire  la  costruzione  della 
Chiesa  di  S.  Marcello  in  Montalino  che,  come  dissi,  alla  seconda  metà  del  X 
secolo  o  ai  primi  anni  del   secolo  XI,  e  in  questo  caso  o   sotto  il  Vescovado 
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'di' Uberto   dei  Sacchetti,  o  al  più    sotto  quello  brevissimo  di  Guido  II  morto 
nel  1028. 

Progredendo  celeremente  dirò  comò  il  pavese  Robolini  nel  voi.  II,  alle 
pagine  313  e  314,  delle  sue  notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria, 
cita  un  brano  della  Cronaca  di  Rodobaldo  Ubi  de  Ecclesia  Majori,  ove  si 
legge  «  Idem  apodium  Muri  (dietro)  sinistrorsum  Ecclesiae  ubi  est  Illa  do- 
»  mina,  quae  dedit  Rocham  Montalini  Episcopo  Papiensi  jacet  corpus  sancti 
»  Joannis  Episcopi  et  Confessoris.  » 

Il  Robolini  seguita  :  «  con  piccola  diversità  l'anonimo  del  Parata  si  esprime 
»  che  «  apud  murum  dictae  Ecclesiae  versus  nullam  horam  ubi  jacet  illa 
»  Domina,  quae,  dedit  Rocham  Montis  Alini  Episcopatui  Papiae  jacet  corpus 
»  S.  Johannis  ecc.  » 

Lo  stesso  Robolini,  volendo  indagare  chi  fosse  questa  dama  generosa  che 
dava  al  vescovo  di  Pavia  la  rocca  di  Montalino,  o  per  lo  meno  i  diritti  e  le 
proprietà  territoriali  che  in  essa  o  presso  erano  state  comperate,  come  ve- 
dremo, da  un  marchese  Estense  nel  1029,  o  meglio  la  materialità  del  possesso 
privato  dello  stabile  come  ente  patrimoniale,  ci  dice  «  che  qualche  contezza 
»  maggiore  della  persona  o  persone  che  esercitavano  il  detto  atto  di  liberalità 
»  a  favore  del  Vescovato  di  Pavia  coli'  indicazione  del  tempo  in  cui  ciò  av- 
»  venne,  si  ricava  dalla  Cronaca  del  Parata,  ove  parlando  del  Rainaldo  trige- 
»  simo  ottavo  Vescovo  ci  insegna  che  tempore  huius  Episcopi  Ugo  Marchio 
»  et  Gisila  Uxox  ejus  donaverunt  Rocham  Montis  Alini  Episcopatui  Papiae.  » 

Così  ci  danno  la  notizia  tanto  lo  Spelta  nelle  Vite  de'  Vescovi  quanto  gli  altri 
-scrittori  pavesi  venuti  dopo  nelle  loro  pubblicazioni  di  patria  storia.  Così  per 
meglio  chiarirci  sulla  verità  di  quelle  asserzioni  riguardanti  il  nostro  Montalino, 
a  braccetto  dell'infaticabile  Robolini  dobbiamo,  anche  in  questa  occasione, 
battere  alla  porta  di  quel  grande  archivio  di  storia  italiana  che  fu  regalato 
agli  studiosi  dall'immortale  Muratori.  Nella  prima  parte  delle  di  lui  antichità 
estensi  ed  italiane,  troviamo  scritto  che  un  tale  Diacono  Gerardo  nel  giorno 
23  Gennaio  dell'anno  1029  vende  al  marchese  Ugo  fratello  del  marchese  Azzó  I 
Estense  diversi  beni  e  case,  che  nell'  istremento  pubblicato  dal  Muratori,  tro- 
viamo così  indicati  :  ta  %  infra  civitate  Papiae  quamque  et  foris  super  fluvio 
Pado  cioè  in  loco  Ubi   Sala  Roderadi   dicitur  cum    Castro  et  casis   Massa- 

ritiis Castro  de  Montealin,  qui  vocatur   Montaino,  cum   muris. 

et  turre  circondatum  quimque  et  foris  eodem  Castro  in  eodem  locu,  et  in 
Stradella,  (sobborgo  di  Montalino)  cum  omnibus  eorum  pertinentiis '. 

Così  il  Marchese  d'Este  comperava  dal  diacono  Gerardo  ciò  che  ,  secondo 
quanto  scrissero  il  Benaglio  é  il  Can.  Terenzio,  in  base  ai  documenti  prece« 
dentemente  fatti  conoscere,  era  stato  dato  ai  Vescovi  di  Pavia,  se  non  si  voglia 
tener  distinti  i  diritti  di  Signoria  da  quelli  di  proprietà  su  di  un  castello  e 
sul  territorio  dipendente,  come  ci  deve  far  ciò  supporre  il  vedere,  ad  esempio, 
lo  stesso  Montalino,  riconosciuto  spettante  ai  Vescovi  di  Pavia,  dato  dall'Im- 
peratore Federico  1°  insieme  a  tutto  il  distretto,  alla  città  di  Pavia ,  con  di- 
ploma del  1164,  e  confermato  alla  medesima  nel  1191  dall'Imperatore  En- 
rico VI,  e  poi  omesso  nei  diplomi  imperiali  del  1219  e  1220,  pure  di  riconferma 
alla  città  dei  luoghi  del  distretto  pavese,  forse  per  le  proteste  dei  Vescovi  di 
Pavia. 

É  a  notarsi,  per  quanto  riguarda  la  compera  del  Castello  di  Montalino 
fatta  dal  Marchese  Ugo  d'Este,  che  mentre  l' Imperatore  Arrigo  IV  conferma 
nel  1077  il  dominio  ai  figliuoli   del  Marchese  Azzo  II  di  beni  da  esso   posse- 
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duti,  tra  i  quali  quasi  lutti  quelli  acquistati  nel  1029,  non  viene  tra  essi  no- 
minato il  luogo  di  Montalino  coll'annessa  Stradella. 

Infatti  il  Muratori  in  una  noia  a  questo  documento  e  ad  un  altro  di  do- 
nazione della  decima  di  Portalbera,  fatta  dal  Marchese  Ugo  ai  Vescovi  di 
Piacenza,  dice  come  non  solo  qui  si  restrinse  la  pia  munificenza  di  quel 
Principe  ma  doversi  a  lui,  nello  stesso  anno  1029,  la  donazione  al  Vescovato 
e  Chiesa  di  Pavia  della  Rocca  e  terra  di  Montalino,  notizia  questa  riferita 
pure  dal  Campi  e  dal  Bossi,  nonché  dallo  Spelta,  il  quale,  parlando  del  Ve- 
scovo Rainaldo,  dice  che  sotto  di  questo  Vescovo  uno  Marchese  Ugo  et  sua 
moglie  Gisilla  donarono  al  Vescovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Montalino.  Ciò 
trovasi  anche  scritto  nella  cronaca  Flos  Florum  spesso  e  anche  in  questa  cir- 
costanza citata  dal  Robolini,  con  queste  parole  «  isto  tempore  (del  Vescovo 
»  Rainal  lo)  inclita  Marchio  Ugo  cum  Gisla  uxore  ipsius  donaverunt  Epi' 
»  scopui  Papiae  Castrum  Montis  Alini.  » 

Dunque  Ugo  e  Gisella  D'Este  donarono  in  proprietà  al  Vescovo  Rainaldo  il 
Castello,  le  fortificazioni,  il  borgo  e  il  territorio  fondiario  di  Montalino  colla 
inclusa  terra  di  Stradella,  su  cui  già  dominavano  i  Vescovi  di  Pavia  quali 
Signori  e  alti  feudatari,  e  forse  per   riunire  le  duplici  ragioni  di  dominio. 

Montalino  viene  compreso  nel  distretto  direttamente  dipendente  dalla  città, 
per  privilegio  imperiale  del  1164.,  e  poco  dopo  sappiamo  che  Bongiovanni 
Proposto  e  Ardizzone  Canonico  della  Cattedrale  di  Piacenza  investirono  il 
Vescovo  di  Pavia  della  decima  che  aveva  il  loro  Capitolo  nella  corte  e  nel 
territorio  di  Montalino. 

Così  vediamo  Montalino  interessare  Re,  Imperatori,  Marchesi,  Vescovi,  Ca- 
nonici in  età  tanto  antica. 

È  manifesto  che  ai  vescovi  di  Pavia  premeva  il  possesso  di  Montalino  che 
ingrandirono  secondo  il  Robolini  con  compera  di  terre  vicine  fatta  nel  1187 
dal  vescovo  Lanfranco.  Secondo  il  Bossi,  come  ci  viene  riferito  dal  Robolini 
(voi.  IV.  p.  II  pag.  63),  il  vescovo  Guido  circa  nel  1300,  ritornata  alla  mensa 
vescovile  la  terra  e  la  Rocca  di  Montalino,  la  fece  cingere  tutt' all' ingiro  da 
largo  fossato,  dopo  averne  scacciati  gli  uomini  del  comune  della  città  di  Pavia, 
che  l'occupavano  forse  in  conseguenza  dei  privilegi  imperiali,  già  citati,  del 
1164  e  1191,  coi  quali  Federico  I,  ed  Enrico  VI  assegnarono  e  confermarono 
il  distretto  a  Pavia,  nel  quale  inclusero  appunto  anche  il  castello  di  Monta- 
lino.  Il  castello  doveva  essere  assai  importante,  inquantochè  munito  di  una 
rocca,  accerchiato  da  mura,  circondato  da  fosso,  con  una  chiesa  pievana,  sob- 
borghi, territorio,  popolazione.  Infatti  sappiamo  che  Fulco  vescovo  di  Pavia, 
incaricato  dai  vescovo  di  Metz  e  di  Spira  cancelliere  imperia'e  totius  Italiae 
legatus,  come  riferisce  il  Robolini,  delle  funzioni  di  Rettore  o  Podestà  di  Pavia 
nel  giorno  10  di  agosto  dell'anno  1220,  appunto  nella  qualità  di  Rector  Papiae 
e  non  come  vescovo,  concedeva  al  comune  di  Pavia  di  tenere  un  mercato  nel 
giorno  di  Martedì  di  ogni  settimana  in  Curia  sive  loco  Montalini ,  locchè 
venne  confermato  dal  legato  imperiale  con  lettera  del  25  agosto  dello  stesso 
anno.  Questo  documento  conferma  l'importanza  della  Corte  di  Montalino,  che 
già  risultava  dalla  donazione  di  Ugo  e  di  Gisilla. 

Dal  tenore  di  quel  p  ivilegio  di  Fulco  si  rileva  pure  che  sopra  istanza  del  ca- 
stellano di  Montalino,  venne  ordinato  che  invece  di  passare  dalla  strada  collocata 
al  disotto  del  sobborgo  della  Stradella  si  passasse  per  mezzo  dello  stesso  luogo 
come  molto  più  comodo  e  sicuro,  tanto  era  l'affluenza  della  gente  che  veniva 
a  Montalino,  mostrando  anche  ciò  l'importanza  del  luogo  e  della   sua  chiesa. 


Per  queste  ragioni  non  farà  sorprendere  il  sapere  che  Montalino  nel  XIII 
secolo  aveva  propri  notari  che  erano  un'  Albericus  de  Sijro  Clericus,  e  Ber- 
tolinus  Vilanus  fìlius  Petri,  e  più  tardi  assai,  Petrus  Desacheris  fdius  Cri- 
stoforo hitravit  dictum  Collegium  (di  Pavia)  die  30  Octobris  1417  rogando 
come  notari  nel  luogo  di  Montalino,  che  avranno  potuto  tagliare  la  noia  di 
rogare  gli  atti  pei  cittadini  Montalinesi  bevendo  i  vini  che  vi  si  facevano  così 
eccellenti  da  essere  particolarmente  decantati  dall'anonimo  ticinese  nel  Capo 
XX  della  sua  importantissima  cronaca  de  laudibus  Papiae. 

Senonchè  la  rocca  di  Montalino,  sebbene  forte  e  assai  munita,  ebbe  a  su- 
bire nel  Medio  Evo  non  poche  vicissitudini,  e  ai  fianchi  della  veneranda  chiesa 
di  S.  Marcello ,  il  sangue  fraterno  scorse  a  provarci  come  nessun  angolo  di 
terra  italiana  fu  immune  dal  triste  battesimo. 

Dalle  storie  e  dalle  cronache  piacentine,  pubblicate  negli  Atti  della  R.  De- 
putazione di  Storia  patria  per  le  provinole  di  Parma  e  Piacenza,  sappiamo 
come  contro  i  pavesi  vennero  gli  uomini  di  Piacenza  a  schiantare  più  volte 
il  castello  di  Montalino,  e  specialmente  negli  anni  1214  e  1216,  nei  quali  fe- 
cero danni  gravissimi  alle  sue  muraglie  e  a'  suoi  bastioni,  solo  rispettando  la 
chiesa  pievana  di  S.  Marcello  che  già  da  più  di  tre  secoli  <*ra  il  Simbolo  della 
pace  in  questi  luoghi  e  vi  raccoglieva  attorno  gli  abitanti  alla  preghiera  ed 
agli  onesti  traffici. 

Oltre  un  secolo  dopo  Ugolino  di  Gonzaga  e  il  piacentino  conte  Landi  scor- 
rono colle  loro  milizie  il  territorio  di  Montalino,  e  nel  1357  venne  tutto  de- 
vastato, e  poi  nel  seguente  anno,  mentre  la  rocca  era  custodita  dai  pavesi, 
viene  dai  vogheresi  fieramente  assalita  ;  e  così  nel  1362  per  opera  dei  Mon- 
ferrini.  —  Finché  nel  1373  viene  fatta  munire  e  rinforzare  da  Gian  Galeazzo 
Visconti,  come  troviamo  scritto  nelle  notizie  storiche  di  Voghera  lasciateci 
dal  compianto  can.  Manfredi. 

Pur  troppo  questo  fragore  d'armi,  che  s'  agitava  sotto  la  rocca  di  Monta- 
lino;  quella  dolcezza  di  sentimento  che  veniva  dalle  pie  cerimonie  celebrate 
in  S.  Marcello;  quella  festività  e  quella  vivezza  di  traffici  che  animavano  il 
sagrato,  sono  oggi,  e  ormai  da  un  pezzo,  dimenticati  nel  silenzio  e  nell'ab- 
bandono di  un  luogo  fatto  caro  da  avvenimenti,  da  memorie,  da  una  si  ria-; 
sacro  da  un  venerando  monumento,  che  intatto  ci  venne  serbato  a  perpetuo 
ricordo  di  tutta  quella  vita  che  tentai  tratteggiarvi  e  di  quell'architettura 
ormai  poco  rappresentata  fra  noi  e  che  col  nome  di  lombarda  è  uno  dei  no- 
stri più  cari  vanti;  reso  simpatico  da  quelle  artistiche  forme,  che,  pure  nel 
loro  deturpamento,  ci  sono  rimaste,  con  tanta  poesia,  nelle  linee  del  nostro 
Marcello  in  Montalino. 

La  chiesa  di  S.  Marcello  in  Montalino  dopo  tanta  potenza,  dopo  essere  stata 
a  capo  di  una  pieve,  perdetle  il  prevosto  che  scese  a  Stradella  e  la  più  gran 
parte  del  suo  Clero,  che  si  sperperò,  restandovi  nel  1759  solo  due  chiericati  e  una 
capellania:  comparendo  in  queir  anuo  cappellano  Don  Alessandro  Comasco  e 
beneficiati  il  sacerdote  Don  Giuseppe  Maria  Folperti  nobile  pavese,  e  Don  Do- 
menico Maria  Cavalli,  che  era  arciprete  di  S.  Nazzaro  in  Broglio  a  Mdano. 
Da  un  pezzo  la  basilica  rimane  chiusa  al  culto,  ma  per  maggiore  sfortuna 
venne  volta  in  vare  circostanze  ai  più  disparati  usi,  solo  essendo  stato  non 
indegno  di  essa  il  divenire  pietoso  asilo  dei  miseri  colerosi  non  molti  anni  or 
sono. 

Dovete,  on.  Colleghi,  pensare  che:  colla  scomparsa  delle  chiese  di  S.Bovo 
(innalzata  nel  986),  di  S.  Eufemia,  di  S.  Maria  in  Fanigassio,   di    S    Michele 


presso  Voghera,  di  S.  Maria  in  Villa,  di  S.  Stefano  in  Voghera,  di  S.  Ales- 
sandria al  ponte  della  Staffora,  (nota  prima  del  1000)  e  di  quella  chiesetta 
di  S.  Pietro  pure  sorta  poco  lungi  dall'antico  letto  del  fiume  Staffora,  e  che 
trovasi  nominata  nel  primo  documento  del  mio  cartario  vogherese,  (ed  è  la 
donazione  fatta  il  27  novembre  del  714  da  Senatore  figliuol  d'Albino  e  da  sua 
moglie  Teodolinda  di  chiese  e  luoghi,  al  monastero  che  fondavano  in  Pavia 
e  perciò  era  detto  del  Senatore),  nonché  colla  perdita  di  altre  chiese  antichis- 
sime come  quelle,  citandole  a  caso ,  di  S.  Martino  a  Casei ,  di  S.  Germano  a 
Varzi  e  della  primitiva  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Voghera,  (che  già  nel  1000 
contava  i  propri  canonici)  note  tutte  fino  dall' Vili  secolo,  distruggendosi  la 
chiesa  di  S.  Marcello  di  Montalino  l'agro  vogherese,  nobilissima  parte  della 
nostra  provincia,  resterebbe  senza  un  monumento  della  storia  longobarda. 

Quando  si  voglia  poi  riflettere  che  la  piccolissima  cappella  del  Pontasso, 
forse  costruita  prima  del  S.  Marcello  di  Montalino,  parla  così  imperfettamente 
da  non  potere  intendersi  cosa  dica,  e  che  la  chiesa  di  S.  Illario  presso  Vo* 
ghera  è  tanto  sconciata  e  pur  troppo  orbata  della  sua  abside  da  non  poter 
essere  più  un  testimonio  di  quelle  epoche  che  non  furono  e  non  sono  oggi 
tuttora  abbastanza  studiate,  si  sente  che  meglio  della  conservazione  v' è  la 
necessità  del  ristauro  della  chiesa  di  Montalino.  In  poche  parole  1'  agro  vo- 
gherese, colla  sparizione  o  colla  trasformazione  della  chiesa  di  S.  Marcello, 
resterebbe  .senza  una  basilica  romano-lombarda,  essendo  essa  ormai  la  sola 
-che  corrisponda  a  questo  concetto  archeologico  e  storico.  Si  faccia  dunque 
tutto  il  possibile  acche  la  basilichetta  di  Montalino  rimanga  ai  posteri,  non 
solo  come  testimonianza  delle  nostre  cure  artistiche  ma  anche  della  storia 
non  ingloriosa  dell'agro  vogherese. 

Così,  nell'interesse  della  conservazione  della  chiesa  lombarda  di  S.  Mar- 
cello in  Montalino  mi  sia  concesso  di  unirmi  all'  ing.  Saglio  per  dire  :  «  Gli 
«  stradellini  dovrebbero  tenere  sempre  in  gran  pregio  questo  oratorio  o  chie- 
«  suola  (S.  Marcello  di  Montalino)  come  quella  che  diede  il  nome  negli  antichi 
«  tempi  al  loro  borgo  ed  anche  perchè  essa  fu  muta  spettatrice  di  tanti  av- 
«  veni  menti  paesani  che  si  svolsero  intorno  ad  essa  nel  periodo  di  ben  10 
«  secoli.  Sappiano  gli  stradellini  conservare  a  lungo  questo  vetusto  tempio 
«  attorno  al  quale  si  ìmperna  la  storia  della  loro  simpatica  città.  » 

Perdonate,  on.  colleghi,  se  la  fretta  del  riferire  e  le  molte  mie  occupazioni 
mi  abbiano  costretto  a  tanta  rozzezza  di  forma,  scarsità  di  notizie,  deficienza 
di  sintesi  e  vi  prego  di  accogliere  gli  argomenti  che  vi  ho  sottoposti  come 
valevoli  a  sorreggere  le  mie  proposte  di  mantenere  la  chiesa  di  Montalino 
nell'elenco  dei  monumenti  nazionali  e  di  caldeggiarne  il  completo   ristauro. 

Pavia,  19  Aprile  1893. 

Il  Relatore 
A..  Cavagna  Sangiuliani. 
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REIEZIONE 


Onorevoli  Consiglieri 

E  con  animo  grato  che  mi  accinsi  al  non  facile,  ma  cer- 
tamente necessario  lavoro,  che  tocca  ad  una  proposta  portata 
innanzi  al  Consiglio  Provinciale  dal  benemerito  ed  apprezzato 
nostro  collega  avv.  Boldrini. 

Quando  una  proposta  ci  viene  da  un  uomo,  inspirato  da 
nobili  intendimenti,  preoccupato  dal  pensiero  di  giovare  agli 
interessi  veri  del  territorio  che  rappresenta,  non  può  a  meno 
che  darci  occasione  doverosa  a  seri  studi  e  insieme  quella  ben 
cara  di  congratularcene  con  lui.  Tutti  noi  conosciamo  da  un 
pezzo  l'avv.  Boldrini  per  uno  dei  migliori  cittadini  di  quella  pa- 
triottica Lomellina  che  in  ogni  tempo  seppe  addimostrarsi  così 
attivamente  laboriosa  nel  campo  dei  più  illuminati  progressi 
agricoli  ed  industriali,  e  per  oltre  un  secolo  rimasta  staccata 
dalla  sua  antica  famiglia,  vi  fu  ridata  nel  1859  confondendo 
nuovamente  in  un'  amplesso  fraterno  le  nostre  aspirazioni,  i 
nostri   bisogni,  il   nostro  avvenire. 


Magistralmente  pennellato  fu  dal  Boldrini  il  quadro  di 
quelle  miserie  che,  in  alcuni  luoghi,  portano  lo  sconforto  nelle 
popolazioni  costrette  a  vivere  in  mezzo  a  terre   paludose. 

In  Lombardia,  e  specialmente  nel  Vercellese,  nel  Nova- 
rese ,  nel  Mantovano ,  e  in  non  poche  parti  delle  Provincie  di 
Pavia,  di  Milano,  di  Cremona,  per  stare  nei  nostri  confini, 
conobbero  quei  malanni,  e  assai  maggiori  d'oggi,  i  nostri  avi 
antichi,  li  conobbero  i  nostri  padri,  li  conosciamo  noi,  mentre 
primamente  nel  Milanese,  verso  la  metà  del  secolo  XII,  per 
opera  dei  Padri  Cistercensi ,  per  bonificare  le  terre  allora  ste- 
rili, in  parte  perchè  pantanose,  in  parte  perchè  coperte  da 
brughiere,  con  giudiziose  livellazioni,  si  incominciarono  e  si 
estesero  le  irrigazioni,  ed  ebbimo  i  primi  prati  marcitori,  a 
rendere  non  solo  chiaro  il  nome  di  quei  saggi,  ma  anche  a 
fare  del  nostro  paese,  come  scrissero  gli  storici,  il  giardino 
ci'  Europa. 

Ma  pur  troppo  colla  maggior  floridezza  sua  non  scom- 
parvero tutte  le  miserie  che  nella  generosità  dei  cuori  buoni 
ed  onesti,  e  non  mancarono  mai  fra  noi,  trovano  conforto, 
lenimento,  ma  non  possono  trovarvi  la  completa  risoluzione. 

Da  qui  1'  equità  di  invocare  leggi  che  Vi  provvedano  con 
sicurità  ed  efficacia,  secondo  gli  imparziali  dettami  della  più 
scrupolosa  umanità,  e  l'intervento,  sia  pure  in  circoscritti 
casi,  del  Governo  in  modo  salutare,  risolutivo  e  sopra  tutto 
equo. 

La  stessa  opulenta  Milano  giaceva  in  mezzo  ad  una  va- 
stissima palude,  che  tutta  la  cingeva  e  forse  le  diede  il  nome 
in  medio   amnium. 

Sappiamo  che  il  famoso  lago  Gerondio ,  occupava  antica- 
mente gran  parte  del  Cremouese,  del  Lodigiano,  del  Crema- 
sco ,  a  raggiungere  quasi  le  mura  di  Treviglio ,  a  poca  distanza 
delle    quali  si    trovarono  le    tracce  della   riva  ove    le   antiche 
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barche  venivano  assicurate.  A  quella  palude,  a  quell'immane 
Stagno,  che  per  la  sua  ampiezza  fu  chiamato  fin  mare,  meno 
ove  ci  rimase  sotto  i  nomi  di  morta  e  mosi,  poco  lungi  dalle 
illustri  città  di  Lodi  e  di  Crema,  il  progresso  agrario  sostituì 
i  prati  marcitorii ,  le  risaie  e  la  coltivazione  intensiva  perfe- 
zionata dalla  scienza  idraulica.  Epperò  restarono  tuttavia  non 
poche  delle  cause  di  malaria ,  mantenendoci  sempre ,  pressa- 
poco  ,  nelle  precedenti  condizioni  per  quanto  riguarda  i  pericoli 
che  ci  possono  venire  dagli  effetti  dell'  acquitrino,  special- 
mente nelle  tristi  occasioni  di  epidemie. 

Sono  ben  note,  fra  le  altre,  le  paludi  che  il  Serio-Morto 
procurò  al  territorio  di  Pizzighettone,  che  se  in  parte  pro- 
sciugate ,  hanno  tuttavia  uno  sgradevole  resto  nelle  fossa  di 
quella  fortezza ,  che  ne  è  il  capoluogo ,  fiorente  borgo ,  deco- 
roso per  abbondanza  di  popolazione,  numerosa  guarnigione, 
attività  di  mercati. 

Il  torrente  Cosia,  non  mantiene  quasi  costantemente  un 
sedimento  fangoso  in  molte  cantine ,  in  non  poche  basse 
abitazioni  della  ridente  Como? 

Sono  anche  note  le  paludi  del  Mantovano,  che  pur  tuttora 
infestano  1'  aria  in  quella  ubertosa  regione,  senza  voler  tener 
conto  delle  estesissime  risaie  nelle  provincie  Venete,  perma- 
nenti ,  quasi  lagune  paludose ,  e  delle  Maremme  Toscane ,  in 
gran  parte  bonificate  sotto  il  governo  dei  Granduchi,  ai  quali 
si  deve  la  rigenerazione  della  Val  di  Chiana. 

Non  dimentichiamo  le  paludi  di  Orbetello ,  di  Grosseto , 
quelle  Pontine  fin  giù  nel  Pugliese 

La  stessa  Roma  non  è  stretta  oggi  ancora  in  una  cerchia 
fatale  ?  E  sono  terre  italiane  che  nel  governo  italiano ,  do- 
vrebbero, con  noi,  trovare  un  padre  imparzialmente  premu- 
roso, e  speriamo  averlo  tale  e  non  tardi. 

Ritornando  qui,  dirò  solo,  di  volo,  come  nel  1177  si  deri- 
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vava  dal  Ticino  in  sino  ad  Abbiategrasso  un  canale  irrigatore , 
come  ce  lo  provano  le  Antichità  Longobardiche  del  Fumagalli , 
e  poi  sempre  si  pensò  all'  irrigazione  fino  a  questi  giorni  nei 
quali  si  aprirono,  dopo  lunghi  studi,  ingentissime  spese,  i 
grandi  canali  Villoresi ,  per  1'  alto  Milanese ,  di  Marzano  per 
il  territorio  Cremonese. 

Ciò  avvenne  passando  in  mezzo  a  quella  meraviglia  d'arte 
che  furono  e  sono  le  conche  del  Leonardo ,  il  naviglio  grande , 
il  naviglio  di  Bereguardo ,  il  naviglio  della  Martesana ,  le  con- 
che di  Paderno ,  il  canale  Muzza ,  il  naviglio  di  Pavia  col  suo 
monumentale  ingresso  in  Ticino ,  i  navigli  di  Brescia  e  di  Cre- 
mona, il  cavo  Marocco,  il  naviglio  Pallavicino,  colla  stermi- 
nata diramazione  di  canali  minori  e  di  roggie  innumerevoli 
condotte  per  ogni  dove  a  portare  il  beneficio  dell'  acqua  ir- 
rigua a  tutta  la  bassa  Lombardia. 

Ma  se  sempre  si  pensò  al  miglioramento  della  coltivazione , 
all'  aumento  della  ricchezza  fondiaria ,  forse  tardi  si  pensò  a 
migliorare  le  condizioni  fisiche  e  morali  degli  agricoltori ,  che 
da  noi,  come  ovunque,  ebbero  di  poco  migliorata  la  loro  po- 
sizione ,  ciò  non  per  difetto  di  sentimento ,  ma  troppo  spesso 
per  difetto  di  mezzi,  di  incoraggiamento,  di  guida. 

Fino  dal  1862  in  una  serie  di  articoli,  stampati  in  un  pe- 
riodico Vogherese,  raccomandava  e  suggeriva  alcune  migliorie 
nelle  case  coloniche ,  spero  con  qualche  frutto.  Ora  se  cito  quei 
miei  modesti  studi  e  solo  perchè  mi  sento  animato  dalla  fi- 
ducia che  parlandone  in  mezzo  al  nostro  primo  consesso,  ot- 
tenendone una  solenne  deliberazione,  possa  la  mia  voce  essere 
intesa  in  alto  ove  tutto  si  può  se  si  vuole.  Abbiamo  tra  noi 
un  vecchio  proverbio  che  dice  metà  parere  metà  danari.  Questo 
sopra  tutto  deve  valere  oggi,  quando  tante  leggi  ci  impongono 
sempre  nuovi  sacrifici  e  molti,  mai  ci  accordono  compensi. 

Nelle    provincie  della    bassa  Lombardia,  delle  quali   devo 
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tener  ancor  breve  conto  prima  di  far  convergere  la  vostra 
attenzione  sul  caso  pratico  propostoci  dal  collega  Boldrini,le 
terre  sono  coltivate  per  oltre  un  quarto  della  loro  estensione, 
in  media,  a  risaie,  più  spesso  a  vicenda  che  stabili,  ciò  è  vero, 
ma  ciò  non  pertanto  da  secoli,  avendole  io  trovate  descritte 
in  vecchi  documenti,  avendo  potuto  constatare,  confrontando 
non  poche  mappe  censuarie  del  secolo  XVII  o  del  principio 
del  secolo  XVIII  con  quelle  degli  stessi  territori  comunali, 
fatte  ultimamente  e  condotte  alla  loro  perfezione  in  questi 
giorni ,  come  1'  estensione  delle  risaie  nel  medesimo  territorio , 
per  tutta  la  bassa  Lombardia,  fosse  pressapoco  uguale  allora 
a  quella  d'  oggi.  Eppure  la  Lombardia  fu  decantata  sempre 
ed  è  sempre  tenuta  come  una  regione  tra  le  più  elette  nella 
storia  della  civiltà. 

Ho  dovuto  far  precedere  allo  studio  particolare  delle  cir- 
costanze relative  al  territorio  che  fu  oggetto  dei  patriottici 
pensieri  deli'  on.  collega  Boldrini  queste  riflessioni  d' ordine 
generale,  perchè  non  venissero  tolti  alle  nostre  osservazioni 
quegli  argomenti  che  potranno  condurci  a  proposte  meglio 
concrete  e  dovranno  essere  sorretti  da  quei  nostri  vicini  che 
nel  nome  di  una  sola  e  grande  famiglia,  trovano  la  loro  ra- 
gione inorale  di  fratellanza,  troveranno  la  loro  ragione  pratica 
di  soluzione. 

E  nostro  dovere  studiare  la  cosa  non  solo  obbiettivamente 
ma  anche  soggettivamente. 

Ora  entriamo  in  quei  contini ,  nei  quali,  anche  stando  bre- 
vemente, troveremo  occasioni  di  confronti,  mesti  ma  veri,  che 
ci  faranno  persuasi  dell'  uguaglianza  delle  condizioni  igieniche 
di  alcune  principali  parti  della  Lomellina  con  altre  parti ,  pure 
importanti,  della  nostra  stessa  Provincia,  e  delle  Provincie  che 
ci  stanno  attorno,  e  debbono  essere,  pur  esse,  affratellate  nel 
campo  degli  studi,  come  in  quello  delle  proposte,  volendolo 
la  comunanza  degli  interessi  e  dei  diritti. 
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La  Lomellina,  notevole  Circondario  della  nostra  Provincia, 
è  un  vasto  territorio  che  misura  circa  1300  chilometri  quadrati, 
ha  la  forma  di  un  quadrilatero  quasi  regolare  da  N.O.  a  S.E. 
e  una  popolazione  che  supera  i   180.000  abitanti. 

11  cornili.  De  JBartolomeis  nel  suo  lavoro  sulla  Oro-Idro- 
grafia dell'Italia,  a  pag.  XXV  e  361,  dice  che  esso  riconosce  la 
fonte  delle  sue  ricchezze  agricole  principalmente  dalla  .Roggia 
Sartirana,  dalle  Roggie  Busca,  Biraga,  Rizza  e  via  via  dalla 
Regola ,  dall'  Arbogna ,  dal  Naviglio  Langosco ,  da  alcune  di- 
ramazioni del  Terdoppio ,  dalla  Mora ,  dal  Naviglio  Sforzesco , 
dal  Cavo  Marangone,  dalla  Castellana;  e  la  carta  idrografica 
della  Lomellina  annessa  alle  Notizie  intorno  alle  condizioni 
economiche  della  Provincia  di  Pavia,  edite  nel  1877,  presenta 
innanzi  all' occhio  dell' osservatore  un  numero  infinito  di  gore, 
come  vi  son  dette,  o  roggie  minori,  canali  diramatori,  dei 
quali  è  inutile  darvi  qui  circostanziate  e  speciali  indicazioni. 

Io  credo  che  la  maggiore  estensione  all'  irrigazione  in  Lo- 
mellina, e,  non  per  conseguenza  diretta  di  questa,  la  maggior 
causa  di  inconvenienti,  siano  state  recate  a  varie  parti  della 
Lomellina,  dal  Canale  Cavour  venuto  ultimo  a  fecondare  molte 
terre  prima  quasi  sterili  o  poco  produttive,  e  da  speciali  con- 
dizioni locali  del  terreno  e  de'  suoi  sottostrati. 

Auspice  il  Conte  Camillo  di  Cavour,  fino  dal  1854 ,  l' In- 
gegnere Carlo  Noè,  presentava  al  Governo  Sardo  un  progetto 
di  Canale  che  doveva  abbondantemente  irrigare  le  pianure 
dell'  Agro  Novarese  e  di  quello  Lomellino.  Condotto  a  com- 
pimento per  quanto  riguarda  il  territorio  che  studiamo,  col 
mezzo  del  Cavo  Quintino  Sella,  biforcandosi  presso  Cilavegna, 
andò  con  due  canali  principali  e  con  minori  diramazioni  a 
raggiungere  i  territori  di  Cergnago,  San  Giorgio,  Ottobiano, 
Garlasco,  Groppello. 

Pochi  anni  dopo    vari   luoghi,  forse   tra    quelli  di  maggior 


nome,  furono  più  che  altri  afflitti  dalle  conseguenze  di  tanta 
immissione  di  novelle  acque  irrigue,  e  da  saluberrimi  e  ridenti 
che  erano  prima,  divennero  tristi  e  malsani,  fra  tutti  maggior- 
mente avendone  sofferto  il  cospicuo  borgo  di  Garlasco,  del 
quale  ebbe  ad  occuparsene  già  altre  volte  il  nostro  Consiglio 
Provinciale. 

Come  mai  quella  terra  che,  per  quanto  ci  lasciò  scritto 
l' Apologista  della  Lomellina,  formava  la  delizia  di  Autari 
che,  nel  VI  Secolo,  faceva  costruire  un'elegante  Castello  a  guisa 
di  casa  di  caccia  presso  il  luogo  detto  la  Selva  Bella;  era 
prediletta  dalla  famosa  Regina  Teodolinda,  come  sappiamo 
dai  molti  privilegi  da  essa  conceduti  a  Lomello,  capitale  della 
Lomellina,  delizia  dei  Re  Longobardi;  meritò  1'  attenzione  di 
Papa  Pasquale  II,  che  vi  soggiornò,  e  doveva  essere  bella  per 
lietezza  di  panorami,  salubrità  di  aere,  placidità  di  vita,  ha 
potuto  ridursi,  più  ricca  invero  d'allora,  ma  triste  e  oggi  così 
sgomenta  del  proprio  avvenire?  Epperò  l'Apologista  indicato 
si  scaglia,  nel  1842,  contro  coloro  che  mantengono  «  l'erro- 
neità »  egli  dice  del  concetto  della  trista  Lomello  e  di  Mor- 
tara  «  non  potendosi  »  egli  continua  «  alle  moderne  Lomel- 
lina e  Mortara  attribuire  quell'  epiteto  azzardatamente  lan- 
ciato »  e  senza  ragione. 

Ciò  non  pertanto  il  De  Bartolomeis  limita  nella  Lomellina 
1'  esistenza  di  alcuni  stagni  e  di  qualche  palude  ai  distretti  di 
Zinasco  e  di  Domo,  che  so  ora  in  massima  parte  prosciugati 
e  bonificati,  ed  alle  regioni  dei  campi  e  delle  valli  presso  i 
fiumi  e  torrenti,  solo  ove  questi  abbandonarono  i  loro  antichi 
alvei,  siccome  ne  è  esempio  il  laghetto  di  Sartirana,  lasciatovi 
dalla  Sesia  (dal  Po  credo  io).  Egli  cita  il  Gravellone,  uno  sta- 
gno presso  Castel  d'Agogna,  le  basse  rive  del  Terdoppio,  al- 
cune lanche  nel  Siccomario.  Aggiungerò  al  melanconico  ca- 
talogo il  fango  di  Garlasco  e  il  suolo  umidiccio  di  Parasacco 
e  via  via.  2 
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Del  caso  di  Garlasco  fece  cenno  conscienzioso  il  dott.  Pietro 
Bozzani,  nostro  Egregio  Collega,  in  un  suo  lavoro  scritto  nel 
1884  sulle  Condizioni  igieniche  della  Lomellina;  le  condizioni 
di  Parasacco  mi  sono  note  da  un  pezzo. 

Senonchè  il  tristissimo  caso  di  Garlasco,  fattoci  conoscere 
dal  Bozzani,  ha  riscontro,  pure  in  modo  lamentevole,  con 
quello  di  Magenta,  borgo  eziandio  cospicuo,  nostro  per  longhi 
anni,  di  così  gran  nome  nella  storia  dell'  italico  risorgimento, 
che  ebbe,  in  conseguenza  diretta  delle  infiltrazioni  idriche  ve- 
nutevi dalle  varie  diramazioni  del  Canale  Villoresi,  quegli 
stessi  e  malefici  effetti  che  Garlasco  risentì  da  quelle  dei  cavi 
diramatori  delle  acque  del  Canale  Cavour. 

Le  condizioni  igieniche  di  Parasacco,  il  luogo  prediletto  ai 
duchi  di  Milano,  insieme  alla  Zelada  e  a  Bereguardo,  ove 
frequentemente  venivano,  e  lungo  tempo  si  fermavano  a  cac- 
ciare, quando  tutta  la  valle  del  Ticino  era  un'immane  palude, 
ha  riscontro  colle  condizioni  igieniche,  ad  esempio,  di  Vernate 
nel  territorio  di  Binasco,  di  Rognano  nel  mandamento  di  Be- 
reguardo, per  tacere  con  altri  luoghi,  nei  nostri  stessi  confini, 
pur  circondati  da  estese  risaie  o  da  malsane  acque  stagnanti. 

Il  dottor  Bozzani  fa  giustamente  osservare  che  in  alcuni 
Comuni  della  Lomellina  e  specialmente  in  quelli  di  Garlasco, 
di  Valle,  di  San  Giorgio,  le  acque  sotterranee  allagano  i  campi 
perchè  privi  di  scolo  e  depressi  vi  formano  veri  stagni,  escono 
dal  pianterreno  delle  case  di  abitazione,  dalle  vie  dell'abitato, 
come  ora  precisamente  avviene  appunto  anche  in  Magenta. 
Fa  egli  pur  notare  come  la  Lomellina  nella  carta  della  mala- 
ria in  Italia,  illustrata  dal  senatore  Torelli,  è  tinta  in  giallo, 
ciò  che  indica  malaria  leggera.  Farò  notare  come  varie  altre 
parti  della  nostra  Provincia  e  delle  Provincie  vicine  vi  sono 
pure  segnate  con  quel  malaugurato  colore. 

Tanto  il  Bozzani  in  quelle  dotte  considerazioni,  quanto    il 
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Boldrini,  nella  sua  paziente  memoria,  assai  saggiamente  ac- 
cennano alla  grave  questione  delle  acque  potabili,  scoglio 
contro  il  quale  la  nostra  Pavia,  la  stessa  Milano,  centro  di 
tanta  elettezza  di  ingegno  e  di  attività,  cozzano  invano  oggi 
ancora. 

Lessi  attentamente  le  tavole  annesse  alla  Relazione  pub- 
blicata, nel  1866,  sulle  acque  potabili  del  Regno  d'Italia,  per 
cura  del  Ministero  d'  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  1 
dati  sulle  condizioni  dei  Comuni  in  rapporto  alle  acque  pota- 
bili furono  inviati  dai  rispettivi  Sindaci  e  medici  condotti.  Per 
quanto  riguarda  i  Comuni  della  Lomellina,  in  simile  ragione  di 
studio  e  di  ricerche,  trovo  segnati  come  dotati  di  acque  potabili 
buone  tutti  i  Comuni  della  Lomellina,  meno  quelli  di  Candia, 
Cozzo,  Zerbolò,  Suardi,  Robbio  (per  quanto  riguarda  i  Ca- 
scinali), S.  Angelo  Lomellina,  Valle,  nei  quali  è  dichiarata 
mediocre.  E  vero  che  la  statistica  si  riferisce  al  1866,  ma  sta 
anche  il  fatto  che  solo  i  Comuni  che  trovansi  a  capo  delle 
due  principali  diramazioni  del  Canale  Cavour  furono  danneg- 
giati igienicamente,  e  credo  siano  quelli  di  Garlasco  e  di 
S.  Giorgio  già  innanzi  accennati,  e  di  Tromello. 

Da  quella  Relazione  ufficiale  risulta  come  non  pochi  Co- 
muni dei  circondari  di  Pavia  e  di  Voghera,  e  per  fino  otto 
comuni  del  pittoresco  e  montuoso  Bobbiese,  hanno  acque  po- 
tabili non  buone,  ed  in  uno  anzi,  di  quest'ultimo  circondario, 
Romagnese  cioè,  senza  mia  responsabilità,  trovai  in  quella 
Relazione,  che  vi  sono  cattive.  Da  ciò  emerge  evidentemente 
che  la  Lomellina  non  ha  il  triste  privilegio  di  superare  i  cir- 
condari affratellati  nella  Provincia  medesima,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  gravità  delle  condizioni  della  pubblica  igiene,  triste 
privilegio  che  non  invidiamo  al  territorio  Mantovano,  per 
esempio  ! 

Sebbene  la  proposta  del  collega  Boldrini  abbia  di  mira,  in 
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modo  speciale,  gli  studi  da  farsi  singolarmente  dai  Comuni 
della  Lomellina  intorno  alle  acque  potabili  rispettive,  da  coor- 
dinarsi, in  un'  inchiesta  generale,  sulle  basi  di  quanto  venne 
scritto  dal  chiaro  e  benemerito  dottor  Sorniani,  professore  di 
igiene  nella  nostra  Università,  e  fatto  conoscere  con  una  cir- 
colare diramata  a  tutti  i  medici  condotti  del  circondario  di 
Lomellina,  è  pur  vero  che  devesi  tener  conto  delle  proposte 
fatte  dall' Eg.  dottor  Bozzani,  preoccupatosi  fino  dal  1884 
eziandio  della  Malaria  che  affligge  parte  della  Lomellina, 
così  sembra  non  sia  possibile  disgiungere  i  due  studi  volti 
entrambi  all'  unico  e  nobile  scopo  di  migliorare  la  pubblica 
igiene  in  quella  regione,  promovendo  quell'  opera  che  meglio 
possa  riuscire  al  comune  e  vivo  desiderio,  con  assicurato  e 
permanente  risultato. 

Se  è  vero  poi  che  i  colleghi  Boldrini  e  Bozzani  parlarono 
con  molta  competenza  delle  tristi  condizioni  igieniche  in  cui 
si  trovano  le  popolazioni  di  varie  località  della  Lomellina, 
e  ove  specialmente  le  diramazioni  dei  canali  irrigui  si  fecero 
più.  fitte,  e  forse  non  vi  corrisposero  immediatamente  o  non 
vi  si  poterono  effettuare  completamente  alcune  migliorie  nelle 
case  coloniche;  nelle  rimunerazioni;  nelle  disposizioni  relative 
agli  orari  di  lavoro;  nella  distribuzione  dei  servizi  sanitari; 
nella  regolarizzazione  degli  scoli,  e  via  via,  è  pur  vero,  e 
debbo  insistere,  nel  far  vene  avvertiti,  onor.  Colleghi,  che  ciò 
avvenne  per  circostanze  affatto  estrinseche,  e  che  gli  altri  ter- 
ritori, cui  accennai  antecedentemente,  pure  vasti,  popolati,  fe- 
condi, per  le  medesime  ragioni,  da  vari  secoli  sono  oggi  ancora 
nelle  stesse  condizioni  igieniche  nelle  quali  si  trova  la  Lo- 
mellina. 

Così  se  è  necessario  promuovere  da  chi  ne  ha  la  compe- 
tenza un  serio  provvedimento  a  favore  della  Lomellina,  che 
invoco  caldamente,  deve  essere  da    tutti  noi  riconosciuto    che 
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simile  provvedimento  abbia  ad  estendersi,  per  suprema  legge 
<li  giustizia,  a  tutti  quei  territori  afflitti  dagli  stessi  malanni. 

Facciamo  adunque  un  caldo  voto  acche  i  nostri  sforzi,  in 
un  concorde  lavoro,  colle  altre  provincie  interessate  ed  affini, 
abbiano  a  sortire  esito  fortunato,  e  così,  se  al  nome  del  Bol- 
drini  resterà  congiunto  il  vanto  d'  avere,  nel  nostro  Consiglio 
Provinciale,  promossa  un'  opera  tanto  generosa,  non  verrà  mai 
meno  a  noi  il  conforto  di  aver  giovato,  con  una  nostra  deli- 
berazione, a  sì  nobile  causa. 

Senonchè  credo  dovere  di  cuore ,  in  mezzo  a  tutte  queste 
melanconiche  voci,  mettere  una  nota  meno  sconfortante.  Tra 
noi ,  e  mi  piace  affermarlo ,  la  pellagra  ormai  è  quasi  scom- 
parsa, quando  invece  dobbiamo  penosamente  constatare  che 
tuttora  infierisce  nei  territori  asciutti  della  Lombardia ,  e  questo 
vantaggio ,  credetti  io,  sempre,  ed  è  confermato  dai  dotti ,  ci 
venga  da  quel  riso,  che  se  coltivandolo  tenta  ammalarci,  nu- 
trendosene ,  avendolo  qui  come  principale  alimento ,  ci  risana 
e  ci  fa  vivere  discretamente  bene. 

Essendo  sentito  il  bisogno  di  purificare,  in  alcune  località, 
le  acque  potabili ,  sarebbe  da  accettarsi  senz'  altro  la  proposta 
dell' on.  collega  Boldrini,  relativa  ai  pozzi,  secondo  il  sistema 
Calandra,  come  vennero  costruiti  dal  geometra  Vaccarino;  es- 
sendo necessario  riparare,  o  in  un  modo  o  nell'altro,  in  varie 
località  ai  danni  che  vengono  alla  pubblica  salute  dalle  risaie 
stabili  e  specialmente  dalle  acque  stagnanti ,  con  salutari  prov- 
vedimenti ;  essendo  in  massima  necessario  un'  accurato  esame 
generale  delle  cause  malefiche,  si  dovrebbero  formare  e  pro- 
porre leggi,  regolamenti,  provvidenze,  che  non  sono  di  com- 
petenza diretta  dei  Consigli  Provinciali,  ma  nei  quali  si  po- 
trebbero efficacemente  svolgere  le  relative  discussioni,  sia  in 
via  di  proposte ,  sia  in  via  di  consulto ,  sempre  in  modo  sicu- 
ramente pratico  ed  imparziale. 
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Così,  tenuto  conto  di  quanto  ebbi  1'  onore  di  sommarica- 
mente  riferirvi ,  è  evidente  che  :  estese ,  generali ,  complesse 
sono  le  cause  che  influiscono  sulle  co  udizioni  igieniche  oggetto 
delle  nostre  preoccupazioni  ;  come  i  nostri  mezzi  particolari 
non  possono  valere  a  scongiurarle  ;  come  oltre  che  in  Lomel- 
lina,  esse  s'allargano  nella  nostra  Provincia  e  nelle  finitime 
e  sorelle  Provincie  di  Novara,  Milano,  Cremona,  Mantova.  — 
E  pure  evidente  che  non  si  potrà  compiere  un'opera  realmente 
efficace ,  se  non  promuovendo  un  accordo  con  quelle  Provincie 
che  si  trovano  nelle  condizioni  identiche  alla  nostra,  e  sap- 
piamo animate  pur  esse  e  sempre  da  principii  umanitari ,  e  dal 
desiderio  del  più  vivo  progresso. 

Riassumendo  verrò  alla  conclusione.  Quali  potrebbero  es- 
sere i  mezzi  pratici  atti  a  far  finire  i  lamentati  inconvenienti  ? 

Innanzi  tutto  ci  sembra  necessario  toglierne  le  cause,  prov- 
vedendo  a  ciò  colla  regolarizzazione  e  coli' inalveamento  delle 
acque  irrigatrici  in  modo  da  non  lasciare  la  possibilità  a  dan- 
nose dispersioni  ;  con  quei  provvedimenti  relativi  alle  risaie  e 
alle  marcite  che,  senza  nocumento  all'agricoltura  ne  sia  gio- 
vata la  pubblica  igiene,  e  questo  a  seconda  dei  giudizi  comunali 
locali ,  giustificati  e  magari  con  compensi  ;  colla  costruzione 
razionale  di  drenaggi  e  di  acquedotti  di  scolo  ;  coli'  imporre 
lo  smaltimento  delle  acque  richiamate  all'irrigazione  dopo  che 
furono  iitilizzate.  Aggiungerò  ancora  col  procurare  il  rialzo 
del  piano  terreno  dei  fabbricati,  nei  limitati  casi  ove  l'urgenza 
è  reclamata  dalla  gravità  delle  circostanze  ;  con  un  sensibile 
aumento  della  loro  areazione  e  della  loro  ventilazione ,  a  se- 
conda dei  casi  ;  colla  costruzione  degli  indicati  pozzi  artesiani 
a  sistema  Calandra  ;  col  regolare ,  nei  rapporti  dei  coltivatori 
e  dell'  igiene  pubblica ,  ove  si  possa ,  le  operazioni  di  sarchia- 
tura delle  risaie,  studiando  la  cosa  in  maniera  che  si  dia  a 
quel  lavoro  anche  un  giudizioso  e  provvido  alternamento  con 
altri  lavori  non  nocivi  alla  salute. 
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Come  si  vede  grandi  sono  le  difficoltà  che  si  incontrano 
nell'effettuazione  di  tali  provvedimenti,  di  fronte  poi  alle  pre- 
senti condizioni  economiche  e  finanziarie  del  nostro  paese, 
degli  enti  morali  direttamente  interessati,  alla  impossibilità 
di  sacrifici  novelli  per  parte  della  proprietà  fondiaria,  nelle 
strettezze  nelle  quali  si  trova  da  non  pochi  anni. 

In  vista  della  varietà  delle  cause  di  danno ,  della  gravità 
dei  bisogni  e  dell'  importanza  dei  provvedimenti  necessari , 
della  difficoltà  di  togliere  quelle,  di  ottenere  questi,  si  era 
pensato  di  proporvi  la  nomina  di  una  Commissione  che  avesse 
a  fare  minute  ricerche,  una  scrupolosa  e  generale  inchiesta, 
d'accordo  coi  comuni,  e  che  avesse  poi  a  presentare  alla  nostra 
Deputazione  provinciale  quegli  studi  affinchè  essa  potesse  gio- 
varsene per  formare  un  progetto  concreto  e  complesso  da  essere 
poi  sottoposto  alle  nostre  deliberazioni.  Se  non  che  sembrando 
questa  proposta  un  mezzo ,  che ,  coli'  apparenza  di  appagare 
le  speranze  di  coloro  i  quali  aspettano  da  noi  una  pratica  de- 
liberazione, in  realtà  non  riescirebbe  ad  altro  se  non  a  man- 
dare la  cosa  troppo  per  le  lunghe,  sempre  fedeli  alla  nostra 
benemerita  Deputazione  provinciale,  e  fidenti  nella  sua  com- 
petenza, nella  sua  imparzialità,  e  nella  costante  e  ben  nota 
sua  attività,  ci  sembra  necessario  di  affidarle  questo  studio  e 
insieme,  senza  pregiudizio  nostro,  le  pratiche  per  gli  oppor- 
tuni accordi  colle  Deputazioni  provinciali  interessate. 

Così  tutti  insieme  è  sperabile  ci  sia  dato  di  fare  uno  sforzo 
supremo  che  possa  valere  a  scuotere,  dalla  sua  inerzia,  il  go- 
verno italiano,  il  nostro  potente  e  naturale  patrono,  e  otte- 
nere da  lui  benigna  attenzione,  opera  pari  a' nostri  bisogni. 

La  storia  ci  insegna  che  non  dobbiamo  sperare  invano. 
Fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XVI  vari  governi  italiani  si 
preoccuparono  del  miglioramento  delle  condizioni  igieniche  nei 
loro  stati,  e  abbiamo,  a  tale  riguardo,  un  editto  dato  nel  1595 
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dal  cardinale  Bandini,  legato  di  Bologna,  e  altro  del  1599  del 
cardinale  legato  Spinola.  Ai  tempi  di  S.  Carlo  si  pensò  anche 
fra  noi  a  provvedere  alla  salute  pubblica  con  leggi  speciali. 
11  duca  di  Briinscvich  nel  1681,  l'elettore  di  Annover,  il  governo 
Inglese,  per  quanto  ci  lasciò  scritto  il  dotto  medico  pavese, 
Giovanni  Capsoni,  Sul  Clima  della  Bassa  Lombardia,  hanno 
provveduto,  in  quel  torno  di  tempo,  a  togliere  quegli  incon- 
venienti che  lamentiamo. 

La  Francia  si  occupò  continuamente  dell'  importante  que- 
stione e  quel  Consiglio  di  Stato  inscritte  nel  suo  albo  leggi  e 
decreti,  a  tale  effetto,  del  1702,  1719,  1725  e  via  via  fino  ai 
decreti  Imperiali  del  1810,  alle  ordinanze  Regie  del  1818  e 
così  di  seguito.  Del  resto  sappiamo  quanto  quello  Stato  spenda 
nella  regolarizzazione  delle  sue  acque.  Per  tacere  dell'Olanda 
il  paese  modello  in  ogni  forma  di1  civiltà,  nell'Austria,  io  stesso 
ho  vedute  intiere  vallate,  trent'  anni  fa  immani,  sterminati, 
deserti  stagni,  per  opera  di  quel  previdente  Governo,  ridotte 
fiorenti  e  verdeggianti  contrade,  popolate  da  rubicondi  e  ga- 
gliardi uomini.  Anche  fra  noi,  ad  onore  del  vero,  la  bonifica- 
zione della  Val  di  Chiana,  è  una  gloria  del  governo  Granducale 
della  Toscana,  e  quella  di  Burana  è  vanto  del  nostro. 

Onorevoli  Consiglieri, 

Per  queste  ragioni  la  commissione  degli  affari  diversi,  con- 
vinta che  senza  1'  unione  generale,  sia  nel  campo  degli  studi, 
sia  in  quello  delle  proposte,  e  finalmente  sia  in  quello  dei  re- 
clami, nulla  si  potrà  ottenere;  come  soluzione  dell'importante 
questione,  vi  propone  il  seguente 

Ordine  del  Giorno: 

Lodando  1'  opera  generosa  dell'  on.  Consigliere  Provinciale 
avv.  Boldrini,  concretata  in  una  proposta  così  dottamente  stu- 
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diata  e  presentatagli,  il  Consiglio  Provinciale  di  Pavia,  apprez- 
zata l'importanza  della  questione,  persuaso  dell'impossibilità 
in  cui  si  trovano  i  Comuni  e  la  Provincia  di  assumere  esclu- 
sivamente le  spese  necessarie  pel  compimento  di  tanto  lavoro, 
interessa  la  propria  deputazione  allo  scopo  di  sottoporgli,  con 
quella  brevità  di  tempo  concessa  dalla  gravità  dell'  argomento 
quelle  proposte,  che,  coordinate,  quando  riesca  possibile,  con 
quelle  delle  Deputazioni  provinciali  di  Novara,  Milano,  Cre- 
mona, Mantova,  e  senza  nostro  particolare  pregiudizio,  even- 
tualmente sanzionate  dal  voto  dei  rispettivi  Consigli  provinciali, 
abbiano  ad  essere  presentate  al  R.  Governo  perchè  si  possano 
da  lui  ottenere  quei  provvedimenti  che  sono  di  sua  esclusiva 
competenza.  Raccomanda  insieme  siano  volti,  senza  lasciar 
passare  troppo  lungo  tempo,  a  vantaggio  delle  nostre  popola- 
zioni agricole,  particolarmente  nei  rapporti  dell'  igiene  pubblica 
e  ciò  sopra  tutto,  nei  confini  dell'  intera  Provincia  di  Pavia. 
Pavia,  18  Marzo  1894. 

Il  Relatore 
A.  CAVAGNA  SANGIUL1ANI. 


CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  PAVIA 


Estratto  del  processo  verbale  dell'  adunanza  straordinaria  del  giorno  12 
Maggio  1894. 

omissis 
Oggetto  N.  IO. 

Proposta  dell'  on.  avv.  Boldrini  di  uno  studio  sulle  condizioni  idrografiche 
della  Lomellina  in  rapporto  all'  igiene  pubblica. 

omissis 

Pavesi  presenta  in  proposito  il  seguente 

Ordine  del  giorno: 

u  II  Consiglio  manda  all'  on.  Presidenza  la  nomina  di  una  commissione 
provinciale  che  in  unione  a  geografi,  geologi,  e  medici,  studi  le  condizioni 
idrografiche  ed  igieniche  della  Provincia  ed  in  particolare  della  Lomellina 
e  ne  proponga  i  rimedi  ». 

omissis 

Cavagna  (a  nome  della  Commissione  degli  affari  diversi),  Palazzi  e  Bam- 
poldi  ritirano  i  loro  ordini  del  giorno  e  si  associano  alla  proposta  Pavesi  la 
duale,  messa  ai  voti  è  approvata  con  voti  35  su  35  votanti. 


CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  PAVIA 


PROPOSTA 

DI  ESTENDERE  A  TUTTA  LA 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

LO  STUDIO 

delle  condizioni  idrografiche  della  Lomellina 

in  rapporto   all'  Igiene  pubblica 

indicato  dal  Consigliere   Provinciale  Avv.   Boldrini. 


-e<of<wo*- 


EELiLZIOUE 

del  Consigliere  Provinciale 

CONTE  ANTONIO  CAVAGNA  SANGIULIANI 


PAVIA 

PREMIATA    TIPOGRAFIA    FRATELLI    FUSI 
1894. 


